
I n un crescendo di prese di posizioni,
conferenze, incontri, cene persino,
le élite mondiali sembra proprio vo-
gliano precipitarci in un perenne

stato di guerra. Non passa giorno od oc-
casione in cui un qualche esponente di un
qualche governo o un qualche burocrate
di un qualche organismo internazionale
non prova ad esasperare o estremizzare
anche episodi marginali per spingere sem-
pre più verso un clima di guerra che mano
a mano ci va stringendo in una morsa alla
quale pare non sia possibile sottrarsi. 
Mentre la guerra in Ucraina continua

con tutte le sue scelleratezze e atrocità in
uno stallo inestricabile che prolunga sof-
ferenze senza fine, la propaganda ci fa
credere che si tratta di una guerra per l’af-
fermarsi di presunti valori positivi in con-
trapposizione ad altri presunti valori ne-
gativi: questione di vita o di morte, per cui
non si può che andare fino in fondo per
una vittoria salvifica. Nel frattempo si tace
o si sorvola sul fatto che questa è una guer-
ra per il posizionamento nei sempre in-
stabili equilibri geopolitici tra Usa-Nato e
Russia, in prima istanza e tra Usa-Nato e
Cina sullo sfondo. 
Queste ultime settimanepoi hanno

visto un affollarsi di situazioni che hanno
fatto registrare un’impennata nella “nor-
malizzazione” della guerra e nella sclero-
tizzazione delle posizioni. Tre eventi spic-
cano sul quotidiano stillicidio
guerrafondaio: la visita di Zelensky a Bru-
xelles, la conferenza di Monaco sulla sicu-
rezza e il blitz di Biden a Kiev. Il 9 febbraio
scorso il presidente ucraino è stato accol-
to nella capitale europea dalle cariche del-
le massime istituzioni euro-
pee, i presidenti della
Commissione e del Consi-
glio, Von der Leyen e Mi-
chel, poi è intervenuto al-
l’Europarlamento e
successivamente ha incon-
trato i 27 leader dei paesi
Ue. La grande parata è ser-
vita a ribadire ancora una
volta l’incondizionato so-
stegno politico, economico
e militare all’Ucraina e a
lanciare segnali di apertura
per un suo prossimo ingres-
so nell’Ue. 
Più nel dettaglio è entra-

ta la conferenza di Monaco
sulla sicurezza, l’incontro
annuale in cui capi di Stato,

governi, vertici militari, industriali e anali-
sti discutono di assetti geopolitici. La que-
stione urgente dell’edizione di quest’anno
è stata come rifornire di armi in maniera
celere ed efficace l’Ucraina. La presiden-
te della Commissione europea von der Le-
yen ha suggerito di adottare lo stesso me-
todo del contrasto alla pandemia:
stipulare contratti con l’industria degli ar-
mamenti per aumentare la produzione e
destinarla all’Ucraina. Anche l’alto rap-
presentante per gli Affari esteri dell’Ue,
Josep Borrel, è stato perentorio: “Ze-
lensky e l’Ucraina non hanno abbastanza
munizioni, ma hanno molta determina-
zione. Devono essere riforniti meglio.
Questa guerra avviene sul territorio euro-
peo e ha conseguenze per la nostra sicu-
rezza. Dobbiamo accelerare il nostro so-
stegno all’Ucraina, rafforzare l’industria
della difesa, produrre più munizioni an-
che per tutti noi. La priorità deve restare
l’Ucraina. Dobbiamo passare dalle parole
ai fatti”. 
Infine con un vero e proprio coup

de theatre il presidente Usa si è recato a
Kiev il 20 febbraio, una visita a sorpresa,
ma preparata accuratamente, che il mon-
do occidentale ha vissuto con soddisfazio-
ne e una buona dose di esaltazione, men-
tre la Russia l’ha interpretato come un atto
di aperta ostilità. “L’amico americano” e
“Sfida a Putin”, sono stati i titoli di prima
pagina di due importanti quotidiani italia-
ni, e certamente questa visita rappresenta
un ulteriore tassello verso un mondo sem-
pre più armato e contrapposto. 
Più volte abbiamo scritto su questo gior-

nale che se gli sviluppi della crisi ucraina al
momento sono impre-
vedibili, non è escluso
che ad un certo punto
si riesca a trovare un
compromesso che evi-
ti il precipitare in una
guerra di più ampia
portata (anche se que-
sto potrebbe sempre
accadere), tuttavia ri-
marranno scorie per-
manenti che disegna-
no già un futuro più
instabile e pericoloso.
Due aspetti su tutti
sembrano evidenti. Il
primo, questa guerra
sta funzionando come
il perfetto alibi per le-
gittimare la possibilità

L a corte suddetta: rigetta il ricorso e con-
danna il ricorrente al pagamento delle
spese processuali”. Con queste lapida-
rie parole la Corte di Cassazione ha

sentenziato il 24 febbraio la condanna a morte
per Alfredo Cospito.
Il compagno è giunto, al momento in cui

chiudiamo questo numero del giornale, a 140
giorni di sciopero della fame con cui ha messo in
gioco il suo corpo e la sua vita come forma estre-
ma di ribellione al sistema carcerario. Il rigetto del
ricorso è la manifestazione di arroganza di una
magistratura piegata alle direttive politiche del
momento; esso calpesta la cultura giuridica bor-
ghese e la stessa evidenza dei fatti, in perfetta con-
tinuità con l’atteggiamento vendicativo e forcaio-
lo che ha a suo tempo determinato la condanna di
Cospito e la sua sepoltura nel 41 bis.
Non si è trattato, tuttavia, di un atto impre-

vedibile; i continui interventi del ministro Nord-
io, garantista con i ladroni privati e di Stato ma po-
liticamente avversario di ogni individuo o
movimento che si oppone all’ordine capitalistico
borghese; le indicazioni della procura torinese,
entità tradizionalmente accanita contro attivisti
NO TAV e anarchici, assieme a tanti altri episodi
recenti, facevano pendere la bilancia verso la con-
danna a morte di Alfredo, vista la sua sempre più
decisa volontà di proseguire ad oltranza nella sua
protesta.
I calcoli di un governo composto dagli ere-

di degli stragisti di piazza Fontana, di piazza del-
la Loggia, dell’Italicus, della stazione di Bologna,
del rapido 904, sono apparsi chiari sin da subito,
e l’opposizione parlamentare ha dimostrato di
non possedere alcuno spessore in grado di osta-
colare la sua marcia, come si è evinto dalla fuor-
viante e ridicola bagarre sulle presunte rivelazio-
ni di Donzelli, imbeccato da Del Mastro, su
consiglio della presidente del consiglio, e sotto l’a-
la protettiva del ministro dell’inGiustizia. Si trat-
ta di calcoli che hanno previsto e pianificato la
morte di Alfredo Cospito in conseguenza del lun-
ghissimo sciopero della fame, al fine di provocare
una forte risposta delle piazze, e
non solo degli anarchici, da po-
ter poi leggere e gestire come
un’emergenza di ordine pubbli-
co funzionale al governo per far
concentrare l’attenzione su “ter-
roristi”, distruttori di bancomat,
occupanti di scuole e università,
distogliendola dal coinvolgi-
mento sempre più diretto dell’I-
talia nella guerra in Ucraina, dall’attacco alle con-
dizioni economiche delle classi più deboli e da
tutte le politiche fallimentari, filopadronali e re-
pressive già in atto, dalla strage di migranti a Cu-
tro agl assalti squadristici a Firenze, alla polizia
nella scuola di Piazza Armerina. Per tali ragioni
Cospito va sacrificato sull’altare della ragion di
Stato e dell’opportunismo politico dei partiti.
Noi siamo convinti che Alfredo abbia già

vinto: ha vinto perché è riuscito, nonostante l’iso-
lamento in cui l’hanno costretto, a non farsi sot-
terrare in una tomba statale; è riuscito a rompere
il silenzio sulla sua vicenda e, fattore più impor-
tante, a riaprire il dibattito sul 41 bis e su tutte le
vittime di questo sistema di tortura, ridando slan-
cio ad una battaglia rimasta sempre in sordina, e
ridando speranza ai tanti sepolti vivi da questo
trattamento e dall’ergastolo ostativo. 
E’ nostro desiderio che Alfredo Cospito pos-

sa uscire vivo da questa vicenda, per poter conti-
nuare la lotta assieme a tutto il movimento anar-
chico, a tutte le forze che hanno contribuito e
stanno contribuendo a questa battaglia, a tutti
quegli intellettuali che hanno rotto il muro del si-
lenzio, dell’omertà e della complicità, prendendo
la parola per denunciare la sporca operazione im-
bastita sin da quando lo si volle colpevole di fatti
da cui si è sempre dichiarato estraneo, e quando
lo si volle murare vivo nel regime del 41 bis, con
delle forzature giuridiche da regimi fascisti, nel si-
lenzio di tanti, molti dei quali sedevano nei ban-
chi del governo precedente quello attuale a tra-
zione fascio-leghista. 
Noi siamo portatori di una cultura della vita, e

non della morte come invece i fascisti e gli appa-
rati di Stato, che lo vogliono morto per regolare i
conti con gli anni ’70, e ci batteremo perché Al-
fredo non sia mai solo, rispettando le sue scelte.n

Pippo Gurrieri
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SCIRUCCAZZU

Condannato 
a morte

AVVISO

Morti di fame
I deputati dell’Assemblea Regio-

nale Siciliana il 10 febbraio si sono
aumentati lo stipendio di 890 euro
lordi mensili a testa. Il costo della
vita aumenta anche per loro, e, fatte
le debite proporzioni, effettivamen-
te si tratta di provvedimento equo e
solidale.
Nel dibattito che ne è seguito c’è

stato anche chi si è rivolto ai colleghi
ribadendo come egli non riuscisse
ad arrivare a fine mese. D’altronde
la rivalutazione Istat del costo della
vita prevede l’adeguamento di pen-
sioni e stipendi; magari molti non se
ne sono accorti, invece i nostri rap-
presentanti, in genere molto più at-
tenti e sensibili, e in ogni caso dota-
ti di attivissimi portaborse, hanno
dimostrato come quello del caro-
vita sia un tema che gli interessa pa-
recchio, e non da ora.
A onor del vero ce n’è stato uno,

Nello Dipasquale del PD di Ragusa,
che tale aumento ha formalmente
rifiutato, e questo, purtroppo per
noi, sarà un argomento che ci do-
vremo sorbire fino a al resto dei suoi
giorni.
Ma tornando all’ARS, secondo

quanto ci riferisce un nostro infor-
matore, negli ultimi tempi la situa-
zione si era effettivamente rarefatta:
cessi privi d’acqua; onorevoli che
saltavano anche il pranzo, camuf-
fando la triste privazione con impe-
gni istituzionali tra le 12 e le 15; di-
versi andavano avanti da tempo con
arancine e gassosa comprati nella
baracca di piazza Indipendenza; c’è
chi sostiene addirittura che il barbo-
ne piazzato a chiedere l’elemosina
all’ingresso della fermata della me-
tro di Palazzo Reale-Orléans sia uno
di loro, mentre altri son costretti ad
arrotondare con l’antico mestiere di
parcheggiatore abusivo lungo i via-
letti prospicienti la sede del governo.
Insomma, un provvedimento neces-
sario, tempestivo, che ha salvato dal
lastrico una settantina di padri e ma-
dri di famiglia, i loro segretari-por-
taborse, gli e le amanti compresi.
Ora possiamo essere certi che non

avranno motivo per andare a ruba-
re… n
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La ragion di
Stato non

deve passare
n

di ricorrere allo scontro bellico quale uni-
co strumento per regolare i rapporti tra
stati e potenze. Non si tratta più, come è
accaduto nel recente passato, di un acci-
dente per cui l’intervento militare era giu-
stificato da un’emergenza incarnata da un
dittatore pazzo e sanguinario che doveva
essere eliminato, tanto che ad esempio
tali operazioni venivano e vengono nomi-
nate “missioni di pace”. Adesso la guerra
viene rappresentata come strutturale e
permanente, consustanziata con il nuovo
mondo multipolare di questo scorcio di
XXI secolo. Da qui la corsa alle armi che
come una febbre sta dilagando, senza che
l’industria bellica e i vertici degli eserciti si
debbano preoccupare di fomentarla, e la
continua enfasi sull’insufficienza dei dis-
positivi di difesa. Perché ipocritamente è
sempre e comunque un nemico da cui
dobbiamo difenderci a giustificare il ri-
corso alle armi.
L’altro aspetto rilevante è che que-

sta guerra sarebbe il sintomo dell’insicu-
rezza e della precarietà sempre più diffu-
se. Pertanto la priorità per i governi e per
gli stati è quella di affrontare tale emer-
genza, ogni altra questione deve essere
accantonata. Lo si è visto con le cosiddet-
te crisi energetiche e del grano. La princi-
pale vittima di questa logica è quella che
invece dovrebbe essere la nostra fonda-
mentale preoccupazione, cioè il cambia-
mento climatico e la distruzione dell’am-
biente (che la guerra esaspera ed
accentua). Negli ultimi tre anni, la pande-
mia e la guerra, che avrebbero dovuto far-
ci operare un cambiamento radicale, sono
invece servite per cancellare qualsiasi di-
battito sulla pericolosa china imboccata e
sul persistere di un modello di produzio-
ne autodistruttivo. Anzi governi e multi-
nazionali si intestano una finta transizio-
ne ecologica che non solo lascia intatte le
strutture di potere ma maschera un fon-
damentale immobilismo e l’aggravarsi del
mutamento climatico.
Tuttavia, nonostante l’assordante silen-

zio dei principali media, le piazze per la
pace e contro la guerra il 24 e il 25 feb-
braio hanno manifestato la loro netta op-
posizione alla deriva guerrafondaia. Su
queste piazze occorre far leva e, se è vero
che la gran parte delle persone è contra-
ria all’invio di armi all’Ucraina, devono
essere aumentati gli sforzi per fare dila-
gare la protesta contro i signori della mor-
te.     n

Angelo Barberi
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GELA E TERMINI.Gli operai parcheggiati
L’inganno industriale
Ci sono 300 lavoratori tra Ter-

mini Imerese e Gela che da
più di dieci anni sono stati

parcheggiati. Ancora in attesa di
una riconversione industriale che
Fiat ed Eni hanno promesso a tam-
buro battente, insieme alle istitu-
zioni e ai sindacati, hanno condotto
una vita di stenti e ansia. Gli è stato
detto che era finita un’era, che do-
vevano riqualificarsi, darsi da fare.
A loro è stata concessa l’elemosina
degli ammortizzatori sociali, inne-
scando in essi persino un senso di
colpa perché nella precarietà impe-
rante quel residuato di stato sociale
sembrava già tanto. Finita sia la cas-
sa integrazione ordinaria che quel-
la straordinaria a questi lavoratori
dell’indotto, in origine un migliaio e
poi assottigliatisi fino agli attuali
300 (220 a Termini e 80 a Gela), è ri-
masto l’ultimo appiglio della mobi-
lità in deroga. Che viene rinnovato
di anno in anno dal governo nazio-
nale, tra i mesi di febbraio e marzo,
con un patema d’animo e un vuoto
economico che alimenta il triste
fuoco della frustrazione. Così è suc-
cesso anche quest’anno: la maggio-
ranza parlamentare di destra ha
bocciato l’emendamento a firma
M5s, che chiedeva la proroga per il
2023, sia in Commissione Bilancio
che nella votazione del decreto Mil-
leproroghe, salvo poi assegnarlo
con il successivo decreto Ilva. Una
magnanimità ostentata, come sono
buoni questi signori, sono riusciti a
trovare un milione di euro - questo
il costo della misura - per consenti-
re a 300 famiglie siciliane di vivac-
chiare per un altro anno. 
Perché parliamo di cifre risi-

bili: 800 euro alla prima tranche che
si assottigliano del 20% ogni anno
fino a raggiungere il minimo di 540
euro, meno del reddito di cittadi-
nanza per intenderci (reddito al
quale questi ex lavoratori non pos-
sono comunque accedere). Questi
sono i numeri. Ma poi c’è lo scena-

rio più complesso. Del fatto che nel
frattempo questi lavoratori siano
nel frattempo quelli che in misura
maggiore in questi anni hanno con-
tratto e contraggono malattie e tu-
mori abbiamo già parlato in un nu-
mero scorso di Sicilia Libertaria.
Tra l’altro ai racconti e alle testimo-
nianze si aggiungono anche i dati
resi noti recentemente dallo studio
SENTIERI, lo studio epidemiolo-
gico nazionale che aggiorna i risul-
tati sullo stato di salute dei residen-
ti in 46 siti contaminati italiani di
interesse per la bonifica. Dove si se-
gnala un interessante studio di ag-
giornamento sui lavoratori dell’ex
petrolchimico di Gela che riporta
aumenti di rischio per i tumori del
colon retto, alla vescica e al sistema
nervoso centrale. Tra richieste di
SENTIERI c’è la replica di nuovi
studi di monitoraggio ambientale,
anche con il fine di “verificare se le
esposizioni ai contaminanti di ori-
gine industriale nell’ambiente di
vita siano diminuite nel periodo re-
cente, successivamente alla chiusu-
ra degli impianti petrolchimici dal
2014 al 2019 e con la ripresa delle
attività produttive a partire dagli ul-
timi mesi del 2019” nonché di veri-
ficare l’esposizione della popola-
zione a “sostanze tossiche ancora
presenti nell’ambiente di vita, a par-
tire dalla catena alimentare”. Come
a dire che l’era dell’inganno indu-
striale non è ancora terminata. 
A Termini Imerese quando la

Fiat andò via in fretta e furia il 24
novembre 2011 promise che avreb-
be trovato essa stessa un degno so-
stituto. Fece il nome di Blutec, un’a-
zienda di cui si sapeva ben poco.
Furono tracciate rotte mirabolanti,
si parlò del polo palermitano come
il fulcro della nuova auto elettrica.
E poi si andò via via scemando nel-
le dimensioni delle minchiate, fino
ad arrivare a promettere la costru-
zione del furgone Ducato … e ba-
sta! Nel frattempo Blutec si rivelò

sin da subito una foglia di fico, tan-
to che fu lo stesso stato, attraverso il
ministero dello Sviluppo Economi-
co e Invitalia, a garantire centinaia
di milioni per avviare la reindustria-
lizzazione del sito. A novembre 2022
si è concluso il primo grado del pro-
cesso per bancarotta avviato nei
confronti di Roberto Ginatta, am-
ministratore delegato dell’azienda,
che è stato condannato a sette anni
di reclusione per essersi intascato i
soldi senza averli mai investiti. Nel
frattempo è subentrata l’ammini-
strazione giudiziaria, che normal-
mente è il preludio del fallimento
aziendale. A meno che, si capisce,
qualche altra impresa voglia inse-
diarsi. A febbraio è arrivata una ri-
chiesta di interesse sullo stabilimen-
to ex Fiat da parte del gruppo
ucraino Alumeta, che vorrebbe rea-
lizzare una fabbrica di profilati e
componenti di alluminio e sarebbe
pronta a garantire un investimento
iniziale di 41 milioni di euro. L’of-
ferta puzza di minchiata fin da qui,
staremo a vedere. 
Va ancora peggio a Gela, dove

Eni è rimasta ma fa più danni di
quelli che avrebbe fatto se fosse an-
data via nel 2014, quando scelse di
chiudere la raffineria. Qui l’elenco
delle stronzate promesse in questi
nove anni si fa lunghissimo. Penso

per esempio al reparto di terapia
intensiva, annunciato in pompa
magna nella fase più difficile del
Covid a marzo 2020. Solo dopo due
anni fu annunciato l’avvio dei lavo-
ri che ufficialmente non si sono an-
cora conclusi. Quanto minchia
deve essere grande e avveniristico
questo reparto? Oppure penso per
esempio all’annuncio di un corso
di laurea, poi diventato un master
in tandem con l’università Kore di
Enna (dunque privato e dalla retta
esosa), in Ingegneria Ambientale:
l’ultima novità è che Eni non vor-
rebbe manco metterci i locali e ha
chiesto al Comune di Gela uno
spazio. E ancora penso alla ricon-
versione dell’ex mattatoio, che nel-
le intenzioni del cane a sei zampe
doveva diventare addirittura un
banco alimentare, anzi più precisa-
mente il terzo hub del banco ali-
mentare siciliano. A parte la con-
traddizione per cui chi ha affamato
la città poi si mette a donare qual-
che pasto, anche in questo caso è
tutto fermo e qui, addirittura, i la-
vori non sono mai partiti, nel solito
rimpallo di accuse. Come cantava-
no i 99 Posse nella bellissima Pove-
ra vita mia “e dovremmo pure dir-
gli grazie perché offrono lavoro?”

n
Andrea Turco

Il 25 aprile il movimento No
Muos è tornato in piazza; finiti i
tempi dell’indignazione imme-

diata per la guerra in Ucraina, men-
tre tanti pacifisti sono da una deci-
ne di mesi tornati sui loro passi, a
manifestare, denunciando la parte-
cipazione alla guerra e l’economia
di guerra che governi e capitale ci
impongono, sono rimasti quegli at-
tivisti che in questi anni hanno avu-
to una visione generale delle pro-
blematiche legate alla
militarizzazione dei territori. E il
movimento No Muos rappresenta
una caso quasi unico, una sorta di
fiaccola che illumina il sentiero del-
la lotta antimilitarista.
Per questo a Niscemi le circa 300

presenze, se da una parte possono
essere considerate poche, dall’altra
si possono sicuramente definire
come la conferma di una tenuta, e
se anche il segnale di una ripresa
che lascia ben sperare per gli impe-
gni che, sappiamo, saranno sempre
più incalzanti.
Concentratisi in Largo Mascio-

ne, i manifestanti (attivisti delle di-
verse realtà NO MUOS regionali,
gruppi della sinistra antagonista,
partitini, sindacati di base, ecc.)
hanno dato vita ad una serie di in-
terventi al microfono, collegando la
lunga battaglia di Niscemi alle rica-
dute dell’economia di guerra sulla
popolazione e alla pestifera presen-
za americana sul territorio, o il
MUOS e Sigonella alle strategie
USA e NATO e la loro presenza di-
retta in Ucraina, senza trascurare la
situazione locale: una terra impo-
verita e privata dei suoi bisogni es-
senziali, mentre a un tiro di schiop-
po del paese s’investono milioni di
dollari per una base di guerra e di
morte.
Da Largo Mascione in corteo

fino a piazza Vittorio Emanuele,
con numerose tappe sempre con
comizi volanti in cui non sono man-
cati i riferimenti al rigetto del ricor-
so di Alfredo Cospito da parte del-
la Corte di Cassazione del giorno
prima, che, confermando per il
compagno il regime del 41 bis, lo ha
praticamente condannato a morte,
vista la sua determinazione a non
sospendere lo sciopero della fame,
che ha già superato i 4 mesi. E’ sta-
to realizzato anche un collegamen-
to con la simultanea manifestazio-
ne contro la guerra di Genova
indetta dai portuali del CALP. 
In piazza, lungo un percorso pre-

sidiato da un imponente schiera-
mento di forze di polizia, una nuo-
va serie di interventi al microfono
hanno ribadito le motivazioni della
manifestazione; gli interventi di
chiusura sono tornati sulla vicenda
Cospito e sulla strategia repressiva
che ci riguarda tutti. A tal proposi-
to è stato ricordata l’udienza del 30
marzo, nel procedimento contro al-
cune decine di attivisti imputati di
aver ostacolato la cattura di Turi
Vaccaro nell’agosto del 2018, du-
rante il campeggio NO MUOS, e di
altri presunti reati come violenza e
resistenza alla polizia ecc.

TORNA DYNAMIC
MANTA
Frattanto dal 27 febbraio al 10

marzo si svolgono nel Mare Jonio le
annuali esercitazioni Dynamic
Manta con la presenza di 5000 mi-
litari, e aerei, elicotteri e navi da
guerra di Italia, Grecia, Turchia,
USA, Spagna, Francia, Regno Uni-
to, Germnaia e Canada. Presenti
anche sommergibili a propulsione
nucleare. Coinvolti i porti di Cata-
nia, Siracusa ed Augusta, la base di
Sigonella e quella aerea di Trapani
Birgi.

PCTO A SIGONELLA
Il 7 febbraio è stato firmato l’en-

nesimo protocollo per il PCTO
presso la base USA di Sigonella da
parte di istituti tecnici nautici ed ae-
ronautici. Siamo riusciti a indire
una minima protesta a Catania in
alcuni istituti. Il movimento ha
emesso un comunicati nel quale  si
denuncia come (...) alcune scuole si-
ciliane decidono di legittimare un
luogo di guerra come Sigonella si-
glando un protocollo per lo svolgi-
mento di un PCTO (ex alternanza
scuola-lavoro) che vedrà coinvolti
350 studenti nel periodo di
marzo/maggio 2023.
Studenti di diverse scuole siciliane,

tra cui l’ITAS Arturo Ferrarin e l’ISIS
Duca Degli Abruzzi di Catania, per
diversi mesi saranno a stretto contat-
to con chi fa la guerra e nei luoghi
dove essa si fa. (...) Il Movimento No
Muos si oppone a questo protocollo
consapevole che in questo modo la
scuola viene piegata agli interessi eco-
nomici di chi vuole la guerra e che an-
ziché formare ad un pensiero critico
manipola gli studenti e le studentesse
per accettare come unica opzione un
futuro di guerra.

PROTOCOLLO SULLO
SBARCO DEL 1943
Un altro protocollo d’intesa per

creare una rete di percorsi turisti-
ci, commemorativi e formativo-
educativi attraverso i luoghi dello
sbarco e della Campagna di Sicilia
del ’43 è stato siglato nei giorni scor-
si tra Comune di Avola, il Forum
Internazionale “Pace, Sicurez- za &
Prosperità” (IFPSP) di Montreal, il
terzo battaglione di Artiglieria di
Montreal (3Bam) e l’associazione
culturale Lamba Doria alla presen-
za del Generale di Divisione Mau-
rizio Angelo Scardino, comandante
dell’Esercito in Sicilia. L’ennesimo
episodio di propaganda militarista
camuffata da riscoperta storica e da
opportunità turistica, per acquista-
re le simpatie dei giovani e dell’opi-
nione pubblica in un’Isola che, in-
vece, a partire da quello sbarco e da
quella “liberazione” fu vittima di
manovre, in gran parte subdole, per
incatenarla ad un ruolo di roccafor-
te anticomunista, con l’ausilio della
mafia e dei numerosi gruppi fascisti
clandestini.

KERMESSE DELL’ESER-
CITO AL CENTRO COM-
MERCIALE
Un’altra kermesse militarista è

organizzata al centro commerciale
“Porte di Catania” per il 12 e 13
maggio. Leggiamo dalla lettera in-
viata da “Baron’Eventi” ai Dirigen-
ti scolastici :
“siamo lieti di presentarLe il gran-

de evento, della durata di dieci giorni,
dedicato alla celebrazione dell’eserci-
to italiano, la componente terrestre
delle Forze Armate italiane, il nostro
Esercito allinea sei Armi e tre Corpi.
Le prime sono le Armi di Fanteria,
Cavalleria, Artiglieria, Genio, Tra-
smissioni, Trasporti e Materiali. I
Corpi sono il Corpo Sanitario dell’E-
sercito, il Corpo di Commissariato
dell’Esercito, il Corpo degli Ingegneri
dell’Esercito. 
Si tratta di una manifestazione de-

dicata, che renderà omaggio al lavo-
ro svolto dall’Esercito al fianco dei
cittadini, grazie al controllo e alla
condotta di varie operazioni in tutto
il territorio italiano e allo svolgimen-
to di attività di natura solidale e sup-
porto nelle zone flagellate da conflit-
ti, e alla sua opera nei casi di calamità
naturali, terremoti e situazioni di
emergenza.
L’evento rappresenta una grande

opportunità per i visitatori di cono-
scere in modo più significativo la
grande professionalità e competenza
della forza armata che garantisce
controllo e sicurezza al nostro Paese.
Durante i giorni dell’evento, lungo la
galleria c.c. “Porte di Catania”, sa-
ranno posizionate diverse aree espo-
sitive. Uniformi, armi, decorazioni,
oggettistica, stampe, installazioni e
documenti.
I visitatori avranno a disposizione

un percorso cronologico/iconografi-
co che li accompagnerà portandoli
alla comprensione del grande contri-
buto che l’Esercito Italiano ha forni-
to e fornisce al nostro Paese.
Saranno presenti apparecchiature,

strumentazioni e mezzi operativi che
sono attualmente in uso, e altre dis-
messe che, comunque, rappresenta-
no la storia e l’evoluzione dell’arma. 
Il programma delle giornate preve-

de interventi mirati all’illustrazione
dell’operato svolto: esperti professio-
nisti, con l’ausilio di foto e video,
esporranno le attività dei reparti spe-
cializzati, trasferiranno le loro espe-
rienze e saranno disponibili alla dis-
cussione e a rispondere alle varie
domande che il pubblico vorrà porre. 
Uno spazio importante sarà dedi-

cato, inoltre, alle opportunità di lavo-
ro in seno all’Esercito, con un appo-
sito corner, presso il quale potranno
rivolgersi tutti coloro i quali fossero
interessati ad intraprenderne la car-
riera (...). n

LETTERA AL SINDACO DI ALESSANDRIA DELLA ROCCA.
L’autonomia differenziata e l’assalto all’acqua pubblica

Cara Giovanna, che Calderoli
e company emeriti razzi/fa-
scisti vanno contestati per

aver votato  e approvato il ddl  sulla
autonomia differenziata delle re-
gioni, così andando a rafforzare il
triste divario tra nord e sud , non ci
sono dubbi. E siamo d’accordo a
farglielo ritirare. 
Però, prima, bisogna dire al-

cune cose che riguardano la nostra
di autonomia regionale siciliana, la
quale da quando nel 1948  è stata
costituita  non ha prodotto alcuna
iniziativa  a favore dei siciliani, o
meglio dire, ha favorito le solite ba-
ronie. Ha deliberato l’elezione di-
retta del presidente, ha diminuito il
numero dei deputati, che si sono au-
mentati gli stipendi. I nostri governi
regionali sia di dx che di sx sono
sempre stati asserviti alle decisioni
sistemiche calate dall’alto, favoren-
do in primis le multinazionali pre-
senti nel nostro territorio: la france-
se Veolia e la svizzera Nestlè. La
Veolia  maggiore azionista con una
quota del 75% di Siciliacque, vende
a 0,70 cent./mc l’acqua dei siciliani
ai comuni. L’estate scorsa il governo
Musumeci aveva autorizzato un tra-
sferimento di quasi 24 milioni di
euro in favore di Siciliacque a titolo
di anticipazione per far fronte alla
complessiva morosità causata alla
società dai comuni.
Lo stesso governoMusumeci

quando si trattò di aiutare Aica che
ereditava il fallimento di Girgenti
Acque, gli erogò un prestito di 10
milioni di euro pagabile in 5 anni.
Se veramente voleva aiutare Aica il

finanziamento glielo doveva eroga-
re a fondo perduto, come aveva fat-
to con Siciliacque.  Con questa ma-
novra si iniziava a intuire che
l’esperienza dell’azienda speciale
consortile acqua pubblica doveva
essere interrotta.
Oggi Aica è commissariata per

l’azzeramento del cda. Tutto sem-
bra dirigersi in un cambio di rotta
verso il ritorno al gestore privato?
Difatti pare che il governo naziona-
le abbia emanato un ddl il 23 di-
cembre 2022 n. 201 (riordino della
disciplina dei servizi pubblici locali
di rilevanza economica), il quale
prevede di dare in affidamento il
servizio idrico integrato al gestore
privato allorquando la gestione
pubblica risulta essere inefficiente.
Il paradosso è la Nestlè che

imbottiglia l’acqua a Santo Stefano
Quisquina lasciando gli agrigentini
senza acqua. Evviva l’autonomia al
servizio delle multinazionali e dei
padroni. Che ce ne facciamo noi
dell’autonomia quando poi i gover-
nanti se ne stanno strafottendo dei
veri bisogni che hanno i cittadini?!!!
Aica, purtroppo, sin dal suo inse-
diamento circa 2 anni fa, è partita
male. Una pianta organica nume-
rosa formata da 300 dipendenti (as-
sumificio clientelare) da mantene-
re, un capitale iniziale molto scarso
e, cosa fondamentale, privata del-
l’ambito unico, necessario a poter
presentare i progetti al fine di usu-
fruire dei finanziamenti del PNRR:
si parla di centinaia di milioni  di
euro persi. Aica attualmente è com-
posta da 33 comuni su 43. Conside-

rando gli 8 comuni della montagna e
non, i quali hanno avuto riconosciu-
ta la gestione diretta (art.147 L.
152/06), gli ambiti della prov. di
Agrigento sono 9. Probabile che il
ddl 201 toglierà la gestione diretta
(art. 17 comma 2)? Se così sarà cosa
diranno o faranno gli 8 comuni? Che
si assumano le loro responsabilità.
Aica doveva nascere con tutti i 43
comuni della provincia, uniti dallo
stesso intento: salvaguardare l’ac-
qua pubblica. Siamo stati divisi e ci
siamo fatti pure la guerra. Da una
parte i comitati e le associazioni che
abbiamo lottato per avere l’azienda
speciale consortile acqua pubblica

che alla fine grazie anche al Prefet-
to Caputo abbiamo ottenuto. E
dall’altra parte gli 8 comuni che
hanno ottenuto la gestione diretta.
Non c’è stata unione. Ed oggi an-
che a causa di questa mancata
unione ne stiamo pagando le con-
seguenze. Ora, cara Giovanna,
chiedete partecipazione per lottare
contro l’autonomia differenziata.
Non credete che il nord si sviluppa
e tende a fare i propri interessi  poi-
ché al sud  siamo divisi e non ab-
biamo ne tanto meno coltiviamo
intenti comuni per il bene comu-
ne?  Un caro saluto n

Enrico Caldara

La panchina
Masculiata
Non ho mai capito come gratta e

vinci non vincenti, che sono tanti, e
bustine utilizzate di Gaviscon o Ri-
opan, che sono tante, si possano tro-
vare ovunque, nelle campagne, in
montagna. Al di la dello sporadico
uso che può avvenire lì stesso. Im-
maginate queste bustine e quei grat-
ta e vinci a volte fatti a pezzi dall’a-
marezza per non aver vinto. Aiutati
dai venti, faticosamente farsi largo
tra macchine, persone, spazzini, pa-
lazzi e arrivare fin lassù per adagiar-
si meritatamente sotto un pino o un
ulivo. Spero che gli venga risparmia-
ta cotanta fatica e che vengano ce-
stinati laddove possano trovare im-
mediato riposo.
Non ho mai capito gli Stati Uniti

che accusano di malvagità o perico-
losità fatale per l’umanità altri stati
definiti canaglia o asse del male o
terroristi, in particolare per un even-
tuale utilizzo di armi nucleari o
bombe atomiche e l’unico stato ad
aver mai fatto uso dell’atomica è sta-
to proprio quello dello zio Sam a
Nagasaki e Hiroshima nel 1945. 
Non ho mai capito perché la leg-

ge dice di essere uguale per tutti ma
spesso non lo è. Per esempio non ho
mai capito perché dei responsabili
delle torture dei giorni del G8 del
2001 a Genova sono stati promossi o
non sono stati rimossi. O perché ric-
chi e in genere potenti vengano tu-

telati molto di più rispetto ai meno
benestanti.
Non ho mai capito le campagne

elettorali. Gli atteggiamenti, le pa-
role ricorrenti come rinascita, ri-
sorgimento, cambiamento, rivolu-
zione, cittadini, fiducia,
programma, infrastrutture, lavoro,
giovani, futuro.

Non ho mai capito chi offre la-
voro stagionale senza giorni liberi.
E ancor di più non ho mai capito la
discrepanza tra ore lavorate e ore
in busta paga.
Non ho mai capito quei deva-

stanti e assassini stabilimenti indu-
striali come l’Ilva di Taranto, i poli
petrolchimici di Gela e del siracu-
sano che «però creano occupazio-
ne», ah allora va bene.
Non ho mai capito il lavoro, so-

prattutto come mai, citando Errico
Malatesta, «quelli che non lavora-
no e che non hanno mai lavorato
parlano sempre in nome del lavo-
ro».
Non ho mai capito i centri stori-

ci delle città, vetrine per i turisti,
gentrificati, con le case ristruttura-
te, con gli affitti rialzati ed il popo-
lo mandato nelle periferie.
Non ho mai capito la scuola pri-

vata, la sanità privata ma anche
molte cose di quelle pubbliche.
Non ho mai capito l’economia, i

soldi, anzi l’economia basata sui
soldi. n

Francesco P. Maccarrone

 



tuire classi dirigenti privilegiate e fa-
meliche aggrappate con le unghie
sulla pelle della popolazione, è ge-
neticamente autoritaria e non è un
caso che spesso produca quei suoi
derivati che oggi si van chiamando
“democrature”, “regimi”, ecc.
La delega, estorta con la forza

o elargita con consapevolezza, è
sempre una abdicazione della pro-
pria libertà. Riportare la massa alle
urne sarà sempre più difficile perché
la situazione attuale è il frutto di una
degenerazione insita nel sistema,
che prima vedevamo solo noi anar-
chici e pochi altri, ma che oggi è sot-
to gli occhi di tutti, anche se non tut-
ti la comprendono in questi termini.
C’è un romanzo di Josè Sarama-

go, “Saggio sulla lucidità”, che im-
magina una società in cui il popolo in
massa vota scheda bianca, rendendo
impossibile la formazione di un
qualsiasi governo. Ma, ecco il fatto
nuovo, la società continua la sua rou-
tine, anche meglio di prima, a dimo-
strazione di come quegli apparati, in
realtà, erano delle vere e proprie
palle al piede alla libera espressione
e organizzazione sociale dei cittadi-
ni. Ecco, sarebbe bello ripartire da lì.

n
Anna Archia

l’educazione au-
toritaria che tutti
noi abbiamo rice-
vuto - possa esse-
re manifestata
attraverso altri
modi che non il
voto (passività,
consumismo, re-
ligiosità, confor-
mismo…), in
maniera tale da
non mettere in
discussione il si-
stema. E’ positi-
vo non votare,
ma chiaramente
non può bastare;
se non si ha una
visione generale
dei problemi, se il rifiuto non è mo-
tivato da ragionamenti su come af-
frontare e risolvere i problemi più
importanti, individuali e collettivi,
attraverso l’azione diretta, la parte-
cipazione dal basso, e potremmo
anche osare dire: la democrazia di-
retta, se anche questo termine non
si fosse annacquato di falsa parteci-
pazione delegante attraverso siste-
mi elettronici o liste civiche munici-
pali.
C’è una massa amorfa che “se

ne frega”, “non si fida”, e, sia chia-
ro, questa massa è riscontrabile an-
che all’interno della componente
votante; tutta questa gente - indif-
ferente - rimane aperta a qualsiasi
sbocco, sia esso populista che, para-
dossalmente, che autogestionario;
però esistono fette consistenti di so-
cietà che ormai procedono per con-
to proprio, costruiscono reti di mu-
tuo appoggio, di economia
alternativa, di servizi (asili, scuole,
mense, trasporti…) gestiti dal basso
che lottano a difesa dei territori, per
il diritto alla casa, per la salute, per-
la tutela dell’ambiente, ecc., con la
coscienza chiara che non esistono
governi amici.
La democrazia non è malata, è

geneticamente condannata a costi-
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AL DI QUA. 
Sulla guerra e sulla pace
nessuno si fila il Papa

Allo scoccare del primo an-
niversario della guerra in
Ucraina, mentre s’infitti-

scono gli sforzi perché questa car-
neficina non cessi, attraverso nuovi
stanziamenti economici e nuove
forniture di armi al governo di Ze-
lensky, mentre la Russia, da par
suo, scambia gas e petrolio con gli
armamenti (o denaro) utili a non
fermare l’invasione, papa Bergo-
glio sarebbe stato lasciato solo a
parlare di “pace”. O almeno questa
è la vulgata corrente concernente
l’unico, il vero pacifista rimasto in
circolazione.
Nessuna visibilità hanno da 12

mesi i movimenti che scendono in
piazza sin dal febbraio dell’anno
scorso contro questa guerra, contro
la NATO che l’ha acutamente cer-
cata e la sta conducendo senza più
neanche tanti paraventi, in prima
persona, e contro la Russia di Putin,
già faro dei sovranisti e fascisti no-
strani dalla Lega a Fratelli d’Italia,
a Forza Italia, almeno fino a quan-
do hanno dovuto adeguarsi agli or-
dini degli Stati Uniti.
Il fatto è che i movimenti con-

tro la guerra rappresentano un fa-
stidioso elemento di disturbo, ma-
nifestino a Niscemi o a Coltano o
ad Aviano, blocchino le navi cari-
che di armi nei porti italiani, osta-
colino le industrie di armamenti
come ad Iglesias in Sardegna o
come nel modenese su indicazione
dei sindacati. A meno che non ci
siano scontri con molti feriti, arre-
sti e danni alle vetrine dei negozi di
lusso, le loro manifestazioni non
hanno i requisiti per essere prese in
considerazione dalla stampa e dal-
le tv.
Il papa invece, pur continuando a

diffondere aria fritta e parole di cir-
costanza, è presentato come la sola
voce autorevole in materia di pace.
Sfido: quello è il pacifismo utile-
idiota che ogni militarista sogna.
Un papa utile a tutti: a chi riforni-
sce di armi l’Ucraina e mezzo mon-
do (ricordiamo le munizioni italia-
ne in dotazione della polizia
iraniana), e che può dichiarare che
quelle armi sono necessarie per ot-
tenere una vittoria che porti la
pace; alla sinistra istituzionale che
ha sposato la politica atlantista ed è
omologata alle “necessità” della
NATO concedendosi una falsa co-
scienza filo-papalina. Ed anche a
tanti che pur dichiarano posizioni
più radicali, staccati come sono dai
movimenti, si aggrappano alle pa-
role di Bergoglio e alla Costituzio-
ne.
Ma la pace di Bergoglio che co-

s’è? E’ l’invito alla preghiera ed alla
passività; è l’appello vacuo ai con-
tendenti perché smettano di far del

male e dialoghino; è la delega all’O-
NU, le cui risoluzioni sono carta
straccia, e, in quanto assemblea di
Stati, mette assieme il fior fiore dei
regimi sanguinari; è una copertura
ideologica per belligeranti, esatta-
mente come la pace di Kirill, come la
pace dei cappellani militari da en-
trambi i lati delle trincee. E’ soprat-
tutto evitare di parlare di chi pratica
la pace: gli obiettori di coscienza, i
disertori, i sabotatori della guerra,
presenti nei due fronti. E’ evitare di
invitare chi è impiegato nella costru-
zione di armamenti a scioperare ed
obiettare (più facile farlo per medi-
ci, ostetrici, infermieri, farmacisti,
anestesisti in materia di aborto). E’
una pace che potrebbero sottoscri-
vere anche Putin e Zelensky pur
continuando la guerra (fino alla vit-
toria di chi?).
Ma, come si diceva, la sinistra ha

smarrito la bussola, e non le rimane
che la Chiesa. Il quotidiano comuni-
sta “il manifesto” il 24 marzo inter-
vista mons. Matteo Zuppi, presiden-
te della CEI, ed esordisce
concedendo al “mondo cattolico” la
patente di “spezzone importante del
movimento per la pace” a dispetto di
“quello che resta della sinistra paci-
fista”. Dopo questo bell’assist il car-
dinale, intervistato da Luca Kocci,
sciorina le sue risposte sul “dialogo
unica strada per un cessate il fuoco”;
ricorda che “papa Francesco all’An-
gelus del 2 ottobre” chiese a Putin e
Zelensky di “fermare questa spirale
di violenza e di morte”, ma lamenta
che “questo appello sia rimasto fi-
nora inascoltato”. Quindi, per il car-
dinale, nessuno si fila il papa. Chissà
perché?
Nell’equilibrismo diplomatico

lo Zuppi, come una campana stona-
ta obbligata a fare din ma anche don,
ammette la legittima difesa ma si
chiede quale sia il suo limite; poi ri-
corda il fallimento degli accordi di
Minsk che hanno scatenato il con-
flitto nel Donbass a partire dal 2014;
infine annuncia la grande risposta
che le chiese europee si preparano a
dare: “le Conferenze Episcopali
d’Europa hanno lanciato per il 10
marzo una giornata di preghiera per
le vittime della guerra e per la pace”.
Questo è ciò che dice “lo spezzo-

ne importante del movimento per la
pace”. Per fortuna c’è chi, di predi-
che ed equilibrismi interessati, non
ne vuol più sapere. A costoro chie-
diamo un po’ meno di timidezza e
più coraggio nell’esternare le loro
idee. Dopotutto basterebbe dire che
“Il papa è nudo”.
Ultma ora: la Commissione UE

ha ordinato all’Italia di recuperare le
somme non versate dalla chiesa per
l’Ici tra il 2006 e il 2011.                   n

Fra’ Dubbioso

Analisi. I frutti velenosi della delega senza condizioni
Astensionismo e democrazia
La bassissima partecipazione

alle recenti elezioni regionali
in Lazio e Lombardia, dopo il

record di abbandono delle urne in
occasione delle elezioni politiche di
settembre, ha costretto intellettuali,
politologi, giornalisti e opinionisti
ad affrontare la questione, definita
allarmante, della vittoria schiac-
ciante del cosiddetto “partito del
non voto”.
Allarmante certo lo è per davve-

ro, specie per i partiti, i quali, ve-
dendosi ridotti in maniera pesante i
rimborsi elettorali, stanno tornan-
do, da destra a sinistra, a chiedere il
ripristino del finanziamento pubbli-
co. Tuttavia, tale argomento non es-
sendo molto gestibile, anzi essendo
dichiaratamente impopolare, ha bi-
sogno ancora di essere affinato per
essere reso presentabile, magari ri-
pristinando argomenti tipo: “il fi-
nanziamento pubblico è un antitodo
alla corruzione”, esso, liberando i
partiti dalle necessità economiche
“rappresenta una garanzia demo-
cratica”. 
Il tema che agita il dibattito

corrente è dunque quello della de-
legittimazione dei partiti e, di con-
seguenza degli stessi governi nazio-
nale e regionali, che non avendo il
consenso neanche di una consisten-
te fetta della metà degli aventi dirit-
to al voto, per qualche estremisti do-
vrebbero rinunciare al mandato, per
altri dovrebbero riflettere sul crollo
di fiducia da parte dei cittadini e
correre ai ripari. 
Su questo discorso della caduta

verticale della fiducia nei partiti e
della conseguente crisi della demo-
crazia, si attardano a discutere un
po’ tutti, cercando rimedi a destra e
a manca. Ma per noi anarchici tale
livello di discussione è irto di insidie
e sottintesi inaccettabili. Infatti, il
problema sarebbe quello di ridare
legittimità ai partiti riportando l’e-
lettorato alle urne come nei bei tem-
pi andati.
Ecco, noi che anche quando si re-

cava a votare più del 90% degli elet-
tori e non era in discussione la di-
stanza tra politica e popolo, predi-
cavamo e praticavamo
l’astensionismo, avremmo qualche
cosa da dire, e lo facciamo come
sempre fuori dal coro.
I nostri appelli all’astensione si

sono sempre basati sul rifiuto della
delega e su una critica alla demo-
crazia delegata. La delega a partiti e
personaggi della politica era ed è
una delega incondizionata, non ri-
traibile; la partecipazione del popo-
lo alla vita del paese è limitata ai po-
chi istanti del gesto della crocetta
sulla scheda. Priva di mandato im-
perativo, questa delega concede a
partiti e politici il potere assoluto di
fare e disfare senza che gli elettori
possano più avere voce in capitolo.
La democrazia espressa dal sistema
elettorale - un sistema, oltre tutto,
fortemente condizionato e condi-
zionante attraverso promesse, ricat-
ti, campagne terroristiche, falsità,
ecc. - è un sistema di dittatura ma-
scherata. 
A nessuno viene in mente che

il progressivo sfaldamento dei rap-
porti tra partiti ed elettorato, abbia
come sua origine proprio questo
lungo ed abusato esercizio della de-
lega, che ha ampliato la burocratiz-
zazione dei partiti e la professiona-
lizzazione dei loro uomini, creando
caste, centri di interesse, lobby sem-
pre più fuori controllo. Si tratta di
una frattura strutturale le cui cause
sono insiste nel funzionamento del-
la democrazia parlamentare.
Noi non siamo interessati alla ri-

cerca di rimedi all’interno della lo-
gica parlamentare. Il Parlamento è
una grande congrega di parassiti che
deve rispondere, non tanto ai sem-
pre meno elettori, ma ai poteri reali
che governano la società. Ritenia-
mo positivo che sempre più elettori
non si facciano più abbindolare dal-
le sirene elettorali, ma non siamo
così ingenui da non pensare che la
delega - questo frutto velenoso del-

LA CUB A CONGRESSO. 
Appuntamento con la storia
Forse sarà uno dei congressi

più difficili dell’ormai tren-
tennale storia della Confede-

razione Unitaria di Base, quello che
si aprirà a Chianciano il prossimo 10
marzo. Al di là delle questioni che
hanno comportato alcune divisioni
negli ultimi tempi (dalle diverse
modalità di affrontare la questione
pandemia-vaccini-greenpass, alle
diverse visioni sulla guerra in Ucrai-
na, agli immancabili litigi in ambito
dirigente sulle modalità digestione
del sindacato e delle sue risorse) e
che hanno intaccato la vita di ogni
organizzazione, sindacale o meno,
quelli che verranno al pettine sa-
ranno problemi di fondo che con-
cernono la natura stessa del sinda-
cato di base, il suo modo d’essere e
di agire.
Il quadro generale in cui oggi ci

muoviamo è caratterizzato da una
grave crisi del mondo del lavoro,
dovuta alla ristrutturazione tecno-
logica da una parte, alle delocaliz-
zazioni dall’altra, alla radicale tra-
sformazione del mercato del lavoro,
alla finanziarizzazione dell’econo-
mia. Conseguenze più evidenti di
tutto ciò sono la precarizzazione
crescente del proletariato, la can-
cellazione di molti dei diritti con-
quistati con le lotte degli anni ses-
santa e settanta del secolo scorso,
l’arruolamento delle organizzazioni
sindacali riformiste e dei partiti di
“sinistra” nell’alveo capitalista e li-
berista, grazie al quale si è accelera-
ta l’aggressione ai diritti e la rivinci-
ta del capitale sul mondo del lavoro.
Si tratta di un quadro in movi-

mento, che produce serie difficoltà
all’azione sindacale (e politica) e ri-
disegna geografie proletarie disin-
tegrate, disilluse, prostrate, ma so-
prattutto isolate e spesso prive di
background conflittuale. Con l’e-
spulsione degli operai dalle fabbri-
che, la scomparsa dei grandi agglo-
merati industriali al sud e il loro
ridimensionamento al nord, anche
il sindacato viene a trovarsi fuori,
specie se è sindacato che si vorreb-
be alternativo a quelli concertativi i
quali, comunque, un certo margine
di mediazione lo devono per forza

mantenere, a garanzia della tenuta
del sistema.
Un sindacato come la CUB sta

subendo sul suo corpo organico i
contraccolpi di tali mutamenti, e
non saranno le eccezioni - che ci
sono, e meno male! - a rappresenta-
re la via di una ripresa se il rilancio
non procede di pari passo con una
nuova capacità di agire tra i lavora-
tori in questo contesto disgregato e
disgregante, senza innamoramenti
verso presunte scorciatoie come la
firma del Testo Unico sulla Rappre-
sentanza.
Se esistono ancora realtà operaie

che possiamo quasi definire “tradi-
zionali”, inserite in contesti geogra-

fici in cui la fabbrica mantiene una
propria centralità, e se non la fab-
brica altri poli (aeroporti, logistica,
servizi, ecc.), dobbiamo considerare
che mezza Italia, quasi tutta ubicata
nel Mezzogiorno, vive un’altra espe-
rienza: le cattedrali nel deserto, che
hanno avvelenato i territori e i lavo-
ratori, sono smantellate o sopravvi-
vano grazie a prebende statali e
clientelismo; l’agricoltura si basa sul
lavoro nero e migrante; i servizi, ri-
dimensionati, rappresentano ogget-
tivamente quasi sacche di privilegio;
i giovani hanno davanti a sé un futu-
ro di precarietà e di emigrazione; la
disoccupazione (specie giovanile e
femminile) dilaga. 
Un sindacato di base deve attrez-

zarsi ad affrontare queste situazioni
se vuole ancora avere un ruolo si-
gnificativo nella società. Deve far te-
soro delle proprie esperienze, della
capacità di lotta espressa nel tempo,
ma deve obbligatoriamente misu-
rarle e adeguarle all’interno di un

contesto ormai stravolto.
Al congresso di Chianciano

emergeranno divergenze sul pro-
blema della firma del Testo Unico
sulla rappresentanza; i sostenitori
ritengono che questo possa essere
il modo per rientrare nelle fabbri-
che. In realtà non è solo un falso
problema, ma è un problema falso.
Scegliere la via che ti offre il siste-
ma è scegliere delle regole create
apposta per spuntare il conflitto so-
ciale. Chi tra i sindacati di base ha
scelto tale strada, non ha consegui-
to i risultati sperati né in termini di
crescita né in termini di risoluzione
dei problemi delle categorie. E’ un
problema falso perché può nascon-

dere l’incapacità di im-
pulsare nuove azioni e
nuove strategie, e, peg-
gio ancora, può essere
(ed in alcuni casi è) la
manifestazione di uno
spirito di autoconserva-
zione della classe diri-
gente nocivo per tutta
l’organizzazione. E’ il
sintomo di una burocra-
tizzazione avanzata che
si sovrappone al corpo

del sindacato, secondo processi già
noti presso altre strutture sindaca-
li - e non mi riferisco necessaria-
mente solo a quelle riformiste e
statalizzate. 
E’, oltre tutto, un problema su-

perato dall’evolversi della situazio-
ne generale che rimescola le carte
della rappresentanza. Il conflitto
più che di scorciatoie che scambia-
no diritti con concessioni deve tor-
nare ad essere pericoloso per i pa-
droni, e può farlo solo se c’è
determinazione e compattezza. Al
di fuori di questo ci sono i sentieri
perduti della concertazione e la vi-
scidezza dell’omologazione.
A questo punto la CUB potrà su-

perare la velenosa crisi che l’atta-
naglia se sarà capace di riposizio-
narsi in maniera adeguata
nell’attuale scacchiere sociale ri-
dando forza ai conflitti. Una sorta
di rifondazione che non può essere,
tuttavia, solo strategico-politica,
ma deve riaffondare le proprie di-

namiche interne in quel DNA fede-
ralista che ne ha rappresentato la di-
versità e la storia. Rendere effettiva
l’autonomia dei territori e delle ca-
tegorie; affidare alle cariche elettive
compiti meramente esecutivi, il più
possibile a rotazione; valorizzare la
struttura orizzontale e assembleare
sia sul piano nazionale che lopcale e
nei popsti di lavoro; trasmettere
questi valori agli iscritti.                  n

P. G.

VENTO DELL’EST. Il ritorno della naja

Sempre più in maniera sfrontata
in Europa i ministri del ramo
bellico tornano a parlare di ri-

pristino del servizio militare obbliga-
torio, abolito o sospeso in quasi tutti
gli stati, con l’eccezione di Grecia,
Danimarca e Lituania. Il conflitto in
Ucraina non poteva non avere, tra gli
effetti collaterali, anche il ringalluzzi-
mento dei sostenitori della funzione
“educativa” della naia.
Già da qualche mese Benito La

Russa si è speso per la presentazione
di un disegno di legge al Senato (di cui
è presidente) per l’istituzione della
cosiddetta “mini-naia”: un periodo
volontario di 40 giorni da trascorrere
in una caserma per apprendere le vir-
tù benefiche del “credere-obbedire-
combattere”. Fortemente sostenuto
dagli Alpini, La Russa ha annunciato
anche alcuni incentivi per i giovani
che faranno questa scelta: punti per la
maturità e la laurea e punti aggiunti-
vi per i concorsi pubblici.
La leva obbligatoria in Italia è sta-

ta sospesa (non abolita) con la legge
n. 266 del 23 agosto 2004; allora, uffi-
cialmente, furono motivazioni econo-
miche (il rapporto costi-benefici sfa-
vorevole) a spingere il governo a tale
scelta. In realtà da anni i movimenti
antimilitaristi, pacifisti, non violenti
chiedevano a gran voce l’abolizione
del servizio militare obbligatorio, e
l’obiezione di coscienza veniva richie-
sta da sempre più giovani, mentre, so-
prattutto nell’ambito anarchico, forte
era il fenomeno dell’obiezione totale,
del rifiuto, cioè, sia del servizio mili-

tare come del servizio civile. E attor-
no a questi gesti venivano organizza-
te campagne molto forti. Possiamo
dire che vi fu la convergenza fra le
spinte anti-leva e la necessità di su-
perare un esercito di coscritti (quasi
tutti scontenti), inutile ma soprattut-
to inaffidabile, per procedere verso
un servizio militare di mestiere, con
“professionisti” motivati (sopratutto
dai lauti stipendi), pronti ad affron-
tare le nuove sfide del militarismo
italiano (vedasi missioni militari e
presenza nei quadranti delle guerre
delle aree più vicine: Balcani, Medio
oriente, Africa, ecc.).
Ciò nonostante, proprio in virtù

della sospensione, il governo man-
tiene la riserva di reclutare individui
tra i 18 e i 45 anni in caso di “stato di
guerra”, mentre alcune migliaia di ri-
servisti sono effettivamente sempre
pronti. Il dibattito in corso nei diver-
si paesi europei, tutti coinvolti nel so-
stegno armato all’Ucraina, è più o
meno simile a quello italiano, e va
dall’esigenza di incrementare il nu-
mero dei riservisti bene addestrati, a
quello di ripristinare la leva tout co-
urt. 
L’Italia, che ha il numero più scar-

so di riservisti (17.000 mila, contro i
75.000 della Gran Bretagna, i 40.000
della Francia, i 30.000 della Germa-
nia e i 114.000 della Polonia) non
vuole essere da meno. Il governo del-
la destra-destra, a forte trazione
guerrafondaia (anche se in ciò non
diverge di un millimentro da quelli
precedenti della destra chiamata

centro sinistra) potrebbe dare vita a
qualche iniziativa spinta in tal senso.
Se non lo ha fatto fino ad oggi, è per-
ché sa che questo tasto è ancora for-
temente impopolare: la sospensione
del servizio militare è stata vissuta
come una liberazione dalla stra-
grande maggioranza dei giovani e
delle loro famiglie; l’avversione at-
tuale della maggior parte dell’opi-
nione pubblica alla guerra in Ucrai-
na e alle forniture di armamenti al
governo Zelensky è altresì un fatto
notorio che un anno di propaganda
bellicista non è riuscita a riassorbire. 
Le parole di un La Russa o di un

Salvini («Penso che un anno di inse-
gnamento delle regole, della buona
educazione e dei doveri formerebbe
dei buoni cittadini») rischiano per-
tanto, se dovessero tramutarsi in atti
concreti, di scontentare anche buo-
ne fette di elettorato leghista e di
destra. 
Meglio allora girare la frittata at-

torno alla “mini naia”, una sorta di
“vacanza”, per come viene presen-
tata, di soli 40 giorni, con tutto spe-
sato e anche degli incentivi, che po-
trebbero ancora essere rimpolpati.
E trattandosi di “volontariato”, po-
trà trovare in ogni caso il favore di
un manipolo di invasati delle divise,
delle caserme, delle marce, dell’ad-
destramento. Invasati come quelli
che frequentano le sedi dei partiti di
governo e delle loro organizzazioni
giovanili o delle galassie neofasciste
loro complici.  n
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potenti possidenti siciliani, mafiosi
e la magistratura di quelle città (Pa-
lermo, Milano, Bologna, Firenze)
in cui il processo venne spostato. L’i-
niziale condanna del Palizzolo mise
in moto un vasto movimento in sua
difesa che collegò la condanna ad
una presunta politica antisiciliana,
in particolare da parte del mondo
socialista, dando vita ad un ibrido si-
cilianismo (il comitato Pro Sicilia)
appannaggio delle classi agiate e
della mafia, forte di una macchina
di propaganda potente e diffusa, ca-
pace di mietere consensi anche tra
le classi popolari, allo scopo di “ri-
buttare le accuse di mafiocrazia mos-
se alla società siciliana dall’opinione
pubblica nazionale” (2). Un’appro-
priazione della questione siciliana
da parte delle componenti più retri-
ve e violente della società che con-
dizionerà e limiterà i movimenti fu-
turi che vorranno affacciarsi alla
questione siciliana con altri punti di
vista e metodi.
Tutto questo s’intrecciò con l’atti-

vismo mafioso contro le rivendica-
zioni contadine, finalmente sgom-
bro delle ambiguità di alcuni
leaders locali dei fasci contigui ai
gruppi mafiosi dominanti in alcuni
territori, o di una visione della ma-
fia come fenomeno culturale e com-
portamentale. 
I primi anni del nuovo secolo,

nonostante i cambi di governo, non
videro mutare il quadro dei rappor-
ti di classe. La geografia italiana fu
costellata di stragi di lavoratori. In
Sicilia, a Giarratana nell’ottobre
1902 furono due i morti, con l’arre-
sto di tutti i dirigenti della locale Ca-
mera del Lavoro definita da Giolit-
ti “vera associazione di malfattori”.
Nel 1904 eccidi proletari vennero
perpetrati a Torre Annunziata in
Campania, Candela e Cerignola in
Puglia, Bugerru in Sardegna, e, per
quanto riguarda la Sicilia, a Castel-
luzzo, nel trapanese, con due morti
e otto feriti. 
In seguito a questa strage la Ca-

mera del Lavoro di Milano procla-
mò il primo sciopero generale na-
zionale, con esiti non
particolarmente positivi in Sicilia.
Qui, il 16 agosto 1905 a Grammi-
chele, in seguito al movimento di
protesta guidato da una Camera del
Lavoro dove forte era l’influenza
degli anarchici, ebbe luogo una gra-
vissima strage di popolani, con 13
morti e 60 feriti, suscitando una eco
grandissima e reazioni molto forti a
livello sia sindacale che politico.
Negli anni di fine secolo e nei

primi del ‘900 nell’isola si andò con-
solidando lo spopolamento di mi-
gliaia di paesi dell’interno in favore
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POLEMICHE. 
Internet rende stupidi

Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (8)
Repressione, mafia ed emigrazione

La sconfitta dei fasci bloccan-
do il processo di cambiamen-
to rivoluzionario in Sicilia,

rappresentò la vittoria del blocco
dominante meridionale-nordico
sulle classi subalterne. Tuttavia non
era possibile (non lo è mai stato né
mai lo sarà) immaginare che con le
armi e la repressione si potessero
cancellare d’un colpo le cause che
spingono le masse a ribellarsi. 
Tant’è che Crispi, poco prima di

essere estromesso dal governo ten-
tò una timida riforma del latifondo
che comportava una certa ridistri-
buzione delle terre ai contadini po-
veri. Ma il blocco reazionario com-
pattato bocciò la legge in
parlamento.
Certo non trattavasi di un blocco

omogeneo; se gli agrari del Mezzo-
giorno intendevano proteggere i
loro interessi dall’avanzare delle
masse, gli agrari e industriali del
Nord correvano ad un’altra veloci-
tà, e, oltre ai timori di una rivolu-
zione, la loro economia abbisogna-
va di sbocchi coloniali per ampliare
i mercati e ottenere materie prime
a basso costo. Il fallimento dell’oc-
cupazione dell’Abissinia (1886) ac-
centuò lo sguardo sul Sud come co-
lonia interna che avrebbe
soddisfatto quelle esigenze.
Ma a pochi mesi dalla fine

dello stato d’assedio anti-fasci
(1894) già nei territori ove il movi-
mento era stato forte e capillare
contadini, operai ed artigiani si ri-
organizzavano. Socialisti ed anar-
chici promuovevano nuove struttu-
re associative e sedi politiche, quasi
ovunque in maniera unitaria e per-
ciò non in linea con la politica na-
zionale del Partito Socialista. La li-
berazione dei dirigenti e militanti
incarcerati, dopo l’amnistia conces-
sa dal re il 16 marzo del ‘96, rilanciò
la riorganizzazione in atto e le lotte,
in un clima di vivaci proteste su tut-
to il territorio nazionale, seguito da
immani stragi compiute da esercito
e carabinieri e dalla proclamazione
dello stato d’assedio nei principali
centri e focolai del movimento. 
Nel 1897 la legge sul domicilio

coatto porterà nelle isolette centi-
naia di anarchici, socialisti, repub-
blicani. Ma la forza delle armi e del-
le leggi non spegnette i tumulti, che
anzi s’intensificarono, dato che le
condizioni di vita delle masse popo-
lari erano ai limiti della sopravvi-
venza.
In Sicilia la questione sociale,

considerata una questione di ordine
pubblico nazionale, indusse il go-
verno nell’aprile del 1896 ad istitui-
re un Commissario civile; atto che
venne visto come un’ennesimo at-

tentato all’autonomia dell’isola. Il
Partito Socialista candidò la mag-
gior parte dei dirigenti dei fasci, in
quella farsa di democrazia che era-
no le elezioni limitate per censo e
professioni a poche migliaia di indi-
vidui di sesso maschile. Le sue vit-
torie, se infervorarono la base, ne
accentuarono la deriva legalitaria,
mentre il governo frapponeva ogni
ostacolo alla stessa propaganda del-
le nuove organizzazioni popolari e
dei loro leaders. Bernardino Verro
sarà costretto a rifugiarsi a New
York per un paio d’anni, mentre i
militari nelle piazze lasceranno una
scia di sangue dove la gente affa-
mata, senza terra e lavoro, prote-
stava. Modica e Troina nel febbraio
del 1898 furono terreno di stragi,
con un totale di 9 morti, prima del-
l’eccidio di Milano del mese di mag-
gio, quando il regio esercito, agli or-
dini del generale Bava Beccaris,
affrontò a cannonate la folla provo-
cando 90 morti e centinaia di feriti,
atto che indusse re Umberto ad in-
signire il generale della croce di
grand’Ufficiale dell’Ordine milita-
re di Savoia.
Al piombo si rispondeva con gli

scioperi, ma anche con azioni diret-
te volte a colpire i responsabili del-
la carneficina. Il più famoso di que-
sti gesti di “propaganda col fatto” fu
quello di Gaetano Bresci, un ope-
raio anarchico rientrato apposita-
mente dagli Stati Uniti, che il 1°lu-
glio del 1900 uccise a Monza
Umberto I, vendicando così, le vit-
time di Sicilia e di Milano, riuscen-
do laddove era fallito l’anarchico
Umberto Acciarito il 22 aprile
del’97 a Roma.
In quei anni la Sicilia fu teatro

di una vicenda che ebbe un’eco na-
zionale (e internazionale) e rappre-
sentò l’emersione del fenomeno
mafioso nella sua chiave di sistema
violento di controllo dei territori e
dell’economia, ramificato nei gangli
del potere locale e nazionale, della
magistratura, della stampa: l’omici-
dio di Emanuele Notarbartolo, già
sindaco di Palermo (1873-1876) e
direttore del Banco di Sicilia dal
1876 al 1890, l’1 febbraio 1893 sul
treno Termini-Palermo con 27 col-
tellate. Mandante ed esecutore ven-
nero individuati nell’on. Raffaele
Palizzolo e nel mafioso di Villafrati
Giuseppe Fontana. 
La vicenda nelle sue dinamiche

non può essere sviluppata nell’eco-
nomia di questo scritto (1), ma per
quasi un ventennio fu sotto i riflet-
tori dell’informazione, coinvolse lo
stesso parlamento, diviso fra destra
innocentista e sinistra colpevolista,
facendo emergere il connubio fra

della fascia costiera e delle zone
pianeggianti dove più florida era
l’agricoltura. Lo sviluppo di una in-
tensa attività portuale, legata all’e-
sportazione dello zolfo, del vino,
degli agrumi, la costruzione di linee
ferroviarie per favorire tale attività,
provocò l’abbandono delle aree ru-
rali e montane. 
Ma un colpo mortale l’intera

isola lo ebbe dall’emigrazione ol-
treoceano frutto delle continue ne-
gazioni dei diritti più elementari
alla vita e al lavoro, che inghiottirà
quasi del tutto quell’incrementato
di circa un milione di abitanti veri-
ficatosi nei primi trent’anni dall’u-
nità d’Italia. Dal 1901 al 1914 dalla
Sicilia emigrano 1.119,344 persone,
il 13% dell’intera emigrazione ita-
liana, il 28% di quella meridionale;
di questi il 93% si recherà oltreo-
ceano ed il 73% negli Stati Uniti,
dove verranno fondate vere e pro-
prie comunità siciliane e paesane, a
stretto contatto con la terra natia
(3). All’interno di queste realtà le
componenti più politicizzate svol-
gono un’intensa attività organizza-
tiva sulla base delle esperienze sici-
liane. L’eccidio di Grammichele, ad
esempio, verrà ricordato con “gran-
di comizi” di protesta a New York,
come scrive il sarto Giorgio Nabita
ai suoi compagni socialisti di Vitto-
ria il 22 agosto del 1905 (4). 
Ma anche la mafia, nella sua ver-

sione made in USA (la Mano Nera)
si dà da fare nelle comunità immi-
grate, supplendo strumentalmente
a quel minimo di welfare e di sup-
porto che la società americana nega
ai pezzenti italiani, acquisendo così
un notevole potere, anche qui em-
pio di connubi, complicità, corru-
zioni, dalla politica alla polizia.     n

Pippo Gurrieri
8 - continua

note
1) Napoleone Colajanni, “Nel re-

gno della Mafia. (Dai Borboni ai Sa-
baudi), Roma, Sandron 1900, ora in
ristampa anastatica da Rubbettino,
Soveria Mannelli, 1994 con intro-
duzione di Daniele Pompejano.
Anche Giuseppe Oddo, Il miraggio
della terra in Sicilia. Dalla belle épo-
que al fascismo (1894-1943), Paler-
mo, Istituto Poligrafico Europeo
2017, p. 65-89.
2) Oddo, p. 79, citando Nando

Dalla Chiesa, “Il potere mafioso.
Economia e ideologia”, Milano
1976, p.173.
3) Pippo Gurrieri, “Giorgio Nabi-

ta, sarto. Socialismo, anarchismo e
antifascismo a Vittoria. 1889-1938”,
Ragusa, Sicilia Punto L, 2008, p.46.
4) Gurrieri, cit. p. 51

Musica. Chi ha (ancora) paura delle Brigate Rosse?
L’Italia fascista non capisce il punk
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Eric Sadin è un filosofo france-
se specializzatosi nella critica
della rivoluzione digitale. Il

suo ultimo libro, Io tiranno. La so-
cietà digitale e la fine del mondo co-
mune (2022), è diventato un best
seller internazionale pur non facen-
do che ribadire concetti espressi già
vent’anni addietro, senza sollevare
particolare apprensione, da pionie-
ri come Jeremy Rifkin, Manuel Ca-
stells e Patricia Wallace, e ripresi
successivamente da vari studiosi in
un crescendo da cui emerge oggi un
corposo filone di studi non solo filo-
sofici ma anche sociologici e psico-
logici. I principali teorici di questo
nuovo “movimento critico”, oltre
Sadin, rimangono Nicholas Carr e
Manfred Spitzer: il primo ha scritto
nel 2010 un libro, Internet ci rende
stupidi?, il cui titolo fa da sottotitolo
al più fortunato libro del secondo,
Demenza digitale. Come la nuova tec-
nologia ci rende stupidi (2012). Carr
ipotizzava che l’utilizzo della rete e
dei social sacrificasse la capacità de-
gli esseri umani di pensare in modo
approfondito e potesse modificare
le loro attività cerebrali; Spitzer, alla
luce della sua esperienza psichiatri-
ca, ne confermava le intuizioni e ne
esaminava le conseguenze: disturbi
dell’apprendimento, incremento
dello stress, di patologie depressive,
della predisposizione alla violenza.
Sadin aggiunge a tutto questo anche
l’affermazione di un super-io sem-
pre più isolato, disadattato, incapa-
ce di vita reale, che aggrava antichi
difetti (perdita di memoria, man-
canza di concentrazione, violenza
verbale, incongruità di giudizio, ego-
tismo) e ne assume di nuovi (perdi-
ta di empatia, dipendenza, noia, de-
menza digitale). In un libro
precedente, Critica della ragione ar-
tificiale (2018), aveva persino messo
in guardia rispetto alla logica bina-
ria, imposta dal computer, che “dal-
l’alto della propria autorità pretende
di orientare le situazioni umane”.
Questo proliferare di testi e il

successo dei libri di Sadin testimo-
niano, oltre che dell’emergere di un
nuovo affollato mercato editoriale –
contraddittorio rispetto alle attuali
tendenze di un capitalismo ipertec-
nologico -, dell’accresciuta sensibili-
tà e dell’intima preoccupazione che
l’uso indiscriminato delle nuove tec-
nologie sta suscitando a livello so-
ciale. Non sono pochi i fenomeni
d’intolleranza e protervia intellet-
tuale fomentati da tale uso, esaspe-
rato ultimamente dalla pandemia
da Covid-19, e spesso accompagna-
to da un’esaltazione acritica delle
cosiddette “virtù digitali”: la libertà
d’espressione individuale, finché
tollerata dai padroni della Rete, la
presunta “libera e gratuita circolazio-
ne di informazioni”, l’opportunità
d’attingere a più rapidi e meno co-
stosi canali commerciali e l’incre-
mento delle occasioni di svago e d’i-
struzione. 
Molti, anche compagni anar-

chici, credono ancora di vivere in
un’epoca, di “illuminismo digitale”,
che sembra recidere tutti i principa-
li lacci dell’autoritarismo e del con-
trollo sociale. Questa pia illusione,
smascherata per ultimo dal celebra-
to libro di Shoshana Zuboff, Il capi-
talismo della sorveglianza (2019), si
ritrova tuttavia espressa nei nostri
giornali e da quegli attivisti di piat-
taforme digitali dei quali parla criti-
camente Geert Lovink in Nichilismo
digitale (2019). Bene, se ciò provo-
casse un dibattito e s’individuassero
dei correttivi; male se, come avve-
nuto di recente, si tentasse di tra-
sformare la DAD (“didattica a di-
stanza”) in una panacea per le
scuole e le università del futuro, o si
costruisse una ridicola teoria del
“furto (digitale) condiviso” … dai
derubati (e da chi era ignaro che fos-
se un furto!) appioppando a chi vi si
oppone espressioni tipiche
dell’“odio on line” (si faccia riferi-
mento all’omonimo libro di Giovan-

ni Ziccardi, del 2016, e al più cali-
brato La Mente ostile di Milena
Santerini, del 2021).
La DAD, secondo Livio Mar-

chese (“Sicilia Libertaria” n. 412
del febbraio 2021), è “il logico pun-
to di approdo di quel processo di
scollamento dell’istituzione scolasti-
ca dalla propria naturale funzione di
educare e istruire” che sta condu-
cendo un’intera generazione a “dis-
gregarsi in un’infinità di monadi
non-comunicanti e alla deriva nello
spazio virtuale”. La “scuola telema-
tica”, sostengono anche Manfred
Spitzer (Solitudine digitale, 2015) e
soprattutto Jean Twenge (Ipercon-
nessi, 2017), ostacola i processi for-
mativi e riduce le possibilità di so-
cializzazione e interazione con i
compagni e con l’insegnante. Essa
amplifica i difetti del sistema scola-
stico attuale, riproducendo a un li-
vello più alto i rapporti di potere e
di soggezione tra docente e discen-
te, inibendo la possibilità che si
creino comunità studentesche po-
tenzialmente ostili, che si diffonda-
no solidarietà dentro e fuori dall’i-
stituzione e che vi sia esercitata
anche la più piccola contestazione
collettiva (quella individuale,
quando si manifesta, viene isolata e
nascosta): il rifiuto del voto ad
esempio, delle tabelline di percor-
so, dei giudizi arbitrari, della stessa
DAD ecc. Meno che mai lo stu-
dente potrà calarsi nella realtà dei
territori: resterà sospeso a veleg-
giare nel virtuale, nell’astrazione
cioè di una conoscenza il più possi-
bile asettica e indolore. Ma, so-
prattutto, non sarà consentita l’e-
mersione di un vero pensiero
critico, collettivo e condiviso, rima-
nendo la scuola digitale ancorata
all’algoritmo, alla superficialità,
alla vanità solipsistica e alla stupi-
dità imperante.
L’uso ed abuso degli strumen-

ti digitali condiziona pure il com-
portamento e le idee di molti atti-
visti del web. Alcuni di essi non
riescono più a leggere un testo fino
in fondo, a farne l’analisi logica, a
formulare giudizi proporzionati
alla sua natura e importanza, ed al
confronto rispettoso e maieutico
preferiscono l’invettiva e la pole-
mica astiosa. Altri propongono ri-
forme volte a preservare i dati per-
sonali, a limitare il potere digitale
delle Major e a recuperare il diva-
rio digitale esistente fra le varie ca-
tegorie sociali, senza minimamente
intaccare il sistema della “comuni-
cazione digitale globale” (sic!) a cui
vorrebbero anzi attribuire la quali-
tà di “bene pubblico”. 
A mio avviso, invece, il percorso

di critica all’invadenza della Rete e
dei social sulla vita quotidiana non
può che essere radicale: solo attra-
verso la consapevolezza dei perico-
li che vi si racchiudono, il rifiuto di
atteggiamenti accondiscendenti o
conniventi, e l’impegno costante
per impedire che lo strumento di-
gitale sfugga di mano al suo creato-
re, si può sperare di preservare dal-
l’asservimento la natura e il
pensiero umani. n

Natale Musarra

CALENDARIO
ANTICLERICALE

2023
Numero speciale contro Giulio

Andreotti, nel decennale della
morte di “questo alfiere del più bie-
co clericalismo”.
Il calendario si presenta con 333

nuovi misfatti e disgrazie clericali, e
le tradizionali rubriche “Detti anti-
clericali”, “Poesie anticlericali”,
“Suicidi clericali”, “Clero degene-
rato” e “Vittorie anticlericali”.
Una copia 7 euro. Richieste al

ccp del giornale. Aggiungere 1 euro
come contributo alle spese di spe-
dizione. Per richieste superiori o
uguali alle 5 copie, sconto del 30%.

Ho visto cose che voi umani...,
eppure la vicenda politico-
musicale (e giudiziaria) del

gruppo musicale P38 (sì, specifica-
re che è un gruppo musicale e non
altro non è pleonastico) ha dell’in-
credibile. Progetto nato sul più
mainstream dei social network,
quel Facebook oramai usato soltan-
to dai boomers, sul gruppo Odio di
classe, si è trasformato in un pro-
getto artistico-musicale che, attra-
verso la trap, porta l’irruenza del
punk a rispolverare l’immaginario
mai digerito degli anni di piombo. E
i riferimenti ci sono tutti: Rosa Lu-
xemburg, Stalin, i Gulag, la Corea
del Nord, Antonio Gramsci, la Re-
nault 4 in cui fu ritrovato il cadave-
re di Moro, le BR, i comunicati di
giustizia proletaria, è tutto lì, limpi-
do alla luce del sole, senza non-det-
ti e senza dissimulazioni: «La lotta
armata è appena tornata di moda. /
Adesso sono cazzi vostri» (Primo Co-
municato, in Nuove BR, 2021). I
P38 dicono tutto senza girarci at-
torno: «Ci eravamo tanto armati /
Faccio bang bang bang sul corpo di
Pinochet» (Fritto Misto), «Io non la-
voro in banca, meglio rapinare una
banca / Spara al padrone di casa che
ti fa pagare 300 euro una stanza»
(Nuove BR), «Dottorato in odio per
la polizia / Lo sbirro fa scuola, ma la
scuola è la Diaz». (Giorno Black) e
si potrebbe continuare. 
A leggerli (e sentirli, Nuove

BR è un disco da paura) si pense-
rebbe che nessuno possa prenderli

davvero sul serio. O meglio, che
nessuno possa davvero pensare che
un gruppo di persone annuncino la
lotta armata, l’insurrezione, l’omici-
dio di Mario Draghi e il pestaggio di
Giorgia Meloni pubblicamente via
streaming, su Spotify e YouTube. In
una video intervista (rigorosamente
in passamontagna) su vdnews.it af-
fermano: «Noi non recuperiamo le
BR in quanto esperienza storica di
lotta politica. Quello che noi recu-
periamo è la portata simbolica. Una
rabbia e un tentativo di riscatto po-
litico, sistematico, che noi vogliamo
provare a riesprimere. Se no avrem-
mo fato una cellula terroristica. [...]
Se noi fossimo un’organizzazione
terroristica ve lo verremmo a dire
via streaming?». Sembra tanto stu-
pido quanto banale. Eppure pare
che il buonsenso non è di questo
mondo, soprattutto se si tratta del
mondo degli italiani benpensanti e
borghesi. 
Dopo l’esibizione del primo

maggio 2022 al centro sociale Arci
Tunnel di Reggio Emilia la band è
stata investita da feroci polemiche.
Maria Fida, la figlia di Aldo Moro,
e Bruno D’Alfonso, figlio di un ca-
rabiniere vittima delle Brigate Ros-
se, hanno presentato contro di loro
un esposto, e puntuali come i treni
che arrivavano in orario sono arri-
vati i consueti commenti delle figu-
re politiche, da Stefano Bonaccini
(«sono indignato e disgustato») al
senatore di Fratelli d’Italia Giovan
Battista Fazzolari che così com-

menta i versi «Poi vota Fratelli d’Ita-
lia/Se avessi davanti la faccia di Gior-
gia/Ti Giuro che a lei servirebbe una
plastica»: «Vigliacchi che inneggia-
no alla violenza su una donna». In-
somma, le reazioni scomposte si af-
fastellano da ogni parte politica, e
nel frattempo la Procura di Torino
continua le sue indagini. La que-
stione si fa talmente surreale che del
caso se ne occupano persino oltre-
manica, con un articolo sul Guar-
dian del 1 febbraio 2023, in cui, so-
stanzialmente, si riassume
magistralmente l’identità artistica e
politica del gruppo: «P38-La Gang
ha mostrato una faccia dell’Italia che
poche persone vogliono vedere: la
rabbia dei lavoratori pagati 3 ¤ l’ora
e di una generazione sconfitta dalla
lotta di classe, che sopravvive grazie ai
meme e all’ironia disperata». L’aspet-
to dadaista di tutta questa vicenda
(assolutamente tragica) è stata la ri-
chiesta della procure di Torino, nel
mese di febbraio 2023, di una misu-
ra di custodia cautelare, con confi-
namento ai domiciliari, isolamento
con soggetti esterni al di fuori del
nucleo familiare e sequestro di ma-
teriale informatico.
Questa vicenda assurda apre

a un angosciante squarcio di incon-
gruenza logica: se, in base a quanto
dicono i loro testi, i P38 sono dei pe-
ricolosi sovversivi, che vogliono ri-
mettere in piedi le Brigate Rosse,
sparare ai capi di governo e metter-
li nel baule dell’auto, allora siamo
assolutamente autorizzati a pensare

che, ad esempio, il rapper Speran-
za nel suo album di debutto Ultimo
a morire (2020) sia assolutamente
serio quando canta «Metto la mano
sul calibro 9 / Vendico ognuno, m’è
capito o no?» e conclude la strofa
con «Rubiamo le borse a mare a
Mykonos». Solo che non mi risulta
che sia stato denunciato per istiga-
zione a delinquere e minaccia. Così
come non credo che Metal Carter
avesse davvero intenzione di abusa-
re fisicamente di sua nonna in un
bosco utilizzando metodi decisa-
mente poco ortodossi (cfr. Pagliac-
cio di ghiaccio, in La verità su Metal
Carter, 2005). Mi pare evidente che
la benpensante società borghese
italiana non conosca né l’hip hop né
la trap, né tanto meno il punk ita-
liano e la sua storia.

Nel 1988 i Disciplinatha decise-
ro di rendersi molto antipatici ri-
spolverando la fastidiosissima ico-
nografia del Ventennio, nel
sottobosco dell’Emilia dominata
dal PCI. E antipatici lo erano dav-
vero, tanto che ci scappò la rissa con
Max Collini degli Offlaga Disco
Pax. Ma al di là di qualche cazzotto
non ci fu alcuna inchiesta, né l’indi-
gnazione generale del mondo poli-
tico. Oggi i Disciplinatha, d’altron-
de, sarebbero accolti a braccia
aperte. «Ho visto al bar un liberale e
un fascio, ma non erano due» canta-
no i P38 in Gulag II. E tutti sappia-
mo che l’Italia è un’economia fon-
data sul bar. n

Zoro Astra



Toro è lento, un po’
grezzo, riesce però a
cucire una vicenda
complessa, senza ca-
dere nei dettati del
film giallo o di gang-
ster… ogni microsto-
ria si raccorda con il
tutto, anche se qual-
che volta il regista
cade nel buonismo,
come i frammenti
della moglie di Urtu-
bia quando parte per
lavorare con un’asso-
ciazione di medici in
America Latina.
La canzoni che at-

traversano il film
sono molte, fin trop-
pe: Fortissimo – Eddy
Mitchell; Hippie Hip-
pie Hourrah – Jac-
ques Dutronc; Pen-
nies from Heaven –
Gordon Macrae; Let
the Good Times Roll
– Bunny Sigler; Fallait Pas Écrasser
La Queue Du Chat – Clothilde; La
Plus Belle Pour Aller Danser – Sylvie
Vartan; Capri C’est Fini – Hervé Vi-
lard; Les Papillons Noirs – Michele
Arnaud, Michel Colombier; Dalla
Sua Pace – Wolfgang Amadeus
Mozart; Comme D’Habitude –
Claude François; Ave Maria –
Franz Schubert… un repertorio va-
riegato che adagia l’ascolto sulla
narrazione a volte in maniera ac-
cattivante. Alcune, come — Hippie
Hippie Hourrah, Les Papillons
Noirs, Dalla Sua Pace o Ave Maria
—, sono intessute nelle sequenze
del film da far ridere, commuovere
o stupire anche gli spettatori più
distratti.
L’attorialità è eccellente,

davvero libera da manierismi tele-
visivi… Juan José Ballesta (Urtu-
bia), Luis Callejo (Asturiano), Liah
O’Prey (Anne Garnier), Miki
Esparbé (Quico Sabaté), Alexan-
dre Blazy (Ispettore Costello), Ben
Temple (Barrow), Ana María Pol-
vorosa (Saturnina Urtubia), Moni-
ca Lamberti (Petite Jeanne)…
esprimono una figurazione poetica
del reale… i loro volti, corpi, gesti
si dipanano in una franchezza
espressiva che dà all’intero film la
storicità dei disingannati.
In Storia di un’uomo d’azione

s’avverte anche una qualche vena-
tura da commedia che la struttura
del film non richiedeva… Ruiz Cal-

www.sicilialibertaria.it

Cinema. Storia di un uomo d’azione (2022) di J. R. Caldera 
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“Rapinare una banca è un crimi-
ne, ma fondarne una è un crimine

più grande!”. 
Bertolt Brecht

Il fascino indiscreto dell’anarchiasembra aver ispirato Javier Ruiz
Caldera a fare un film su una fi-

gura centrale dell’anarchismo inter-
nazionale, Lucio Urtubia Jiménez,
di professione muratore, abile falsi-
ficatore di dollari e traveler’s che-
ques, propugnatore dell’azione di-
retta contro il franchismo e i regimi
totalitari. 
Arruolato nel servizio militare ob-

bligatorio, il giovane Urtubia, insie-
me a dei compagni, saccheggia un
magazzino della loro compagnia, di-
serta e si rifugia a Parigi. Fa il mura-
tore di giorno e falsario di notte.
Con le rapine in banca e poi falsifi-
cazioni di assegni, Urtubia non vuo-
le arricchire se stesso ma aiutare i
movimenti rivoluzionari, i fuoriusci-
ti politici, le famiglie dei carcerati
anarchici e rubare ai ladri del siste-
ma bancario, anche con le armi.
A Parigi il muratore si fa anar-

chico quando capisce che chi com-
batte ogni forma di autoritarismo è
anarchico! Conosce Andrè Breton,
Albert Camus e Francisco Sabaté
Llopart (Quico), un combattente
della Rivoluzione di Spagna del ’36
e guerrigliero contro la dittatura di
Franco… è in clandestinità… Urtu-
bia lo nasconde nella sua abitazione
per diverso tempo… diventa il suo
mentore e insieme mettono a punto
diverse rapine alle banche… la mag-
gior parte del bottino sarà destinata
al movimento anarchico. 
Dopo l’uccisione di Quico Saba-

té, Urtubia intensifica le azioni con-
tro il sistema capitalista e subisce
cinque mandati di perquisizione (in-
cluso uno della CIA)… fornisce do-
cumenti falsi a guerriglieri, profughi
ed esiliati, intraprende una serie di
rapine in tutta Europa per racco-
gliere fondi destinati ai movimenti
rivoluzionari e finanziare gruppi
anarchici in tutto il mondo. Incontra
Che Guevara, allora direttore della
Banca Nazionale di Cuba (1962) e
gli espone di falsificare i dollari su
larga scala per destabilizzare l’eco-
nomia americana (cosa che faranno
gli Stati Uniti contro gli stati colo-
nizzati e quelli canaglia). Il Che ri-

fiutò e in un gabinetto pubblico dice
all’anarchico: “Una pulce non può
sconfiggere un elefante”. Non sap-
piamo se è solo una trovata di sce-
neggiatura. Sappiamo che s’incon-
trarono ma non ne uscì nulla.
Urtubia, qualche tempo dopo, dà
inizio alla sua più importante azio-
ne sovversiva: la contraffazione de-
gli assegni di viaggio (traveller’s
cheque ) della più grande banca sta-
tunitense, la First National City
Bank. Dalla metà degli anni ’70 fino
agli anni ’80 riesce a falsificare as-
segni per più di venti milioni di dol-
lari, senza tenere nemmeno un dol-
laro per sé, servivano per aiutare i
combattenti antifranchisti, movi-
menti di guerriglia in America La-
tina (Tupamaros, Montoneros…) e
in Europa.
In queste annotazioni su Ar-

tubia — sottratte da Anarcopedia
—, ricordiamo la sua partecipazio-
ne al rapimento della nazista Klaus
Barbie in Bolivia, la collaborazione
alla fuga del leader delle Pantere
Nere, l’intercessione nel rapimento
di Javier Rupérez e la collaborazio-
ne nella fuga dal carcere di Albert
Boadella, in attesa di processo per
aver ingiuriato l’esercito spagnolo.
Urtubia ha anche simpatizzato con
il Movimento Iberico di Liberazio-
ne-Gruppo Autonomo di Combat-
timento (Grupos Autónomos de
Combate-Movimiento Ibérico de
Liberación) e con i successivi Grup-
pi di azione rivoluzionaria interna-
zionalista (GARI, Grupos de Ac-
ción Revolucionaria
Internacionalista). Quando non si è
a corto di utopie si tirano fuori i pu-
gni chiusi dalle tasche!
Urtubia viene tradito, persegui-

tato e riconosciuto colpevole del
reato di falsificazione e condannato
a sei mesi di reclusione. La senten-
za era stata emessa dopo aver rag-
giunto un accordo stragiudiziale
con la banca, che aveva accettato di
far cadere buona parte delle accuse
in cambio delle lastre impiegate
nella stampa degli assegni falsi. 
A leggere il libro di Bernard Tho-

mas, Lucio Urtubia. L’anarchico ir-
riducibile (Brepress, 2012), e in fili-
grana l’articolo di Gianluigi Colin,
Urtubia, falsario per l’anarchia (Cor-
riere della Sera, 20 luglio 2020), si
comprende che il “Buon bandito” o
la “Volpe basca” o il “Robin Hood
dei poveri”, come lo titolavano i
giornali, ha contribuito alla diffu-
sione delle idee anarchiche fino alla

sua morte, Parigi, 18 luglio 2020.
Storia di un uomo d’azione raccon-

ta in sintesi la vita del rapinatore e fal-
sario anarchico… ci sono anche di-
verse imprecisioni storiche che non
importa qui spulciare. 
Il regista parte dall’infanzia pove-

rissima, la morte del padre che non ha
la possibilità di comprare la morfina
per alleviare il dolore, la diserzione
dall’obbligo militare, il ricongiungi-
mento con la sorella a Parigi, l’incon-
tro con Quico Sabaté, le rapine alle
banche, la contraffazione degli asse-
gni di viaggio, i rapporti difficili con la
moglie, la caccia all’anarchico da par-
te della polizia e, infine, il ricongiun-
gimento in Bolivia con la famiglia
(che ci sembra abbastanza consolato-
rio o una decisione produttiva visto
che la distribuzione è la piattaforma
Netflix). Il film trasmette comunque
l’idea di Urtubia di cambiare i modi
di fare la rivoluzione, sostenere i mo-
vimenti anarchici e guerriglieri, e di-
struggere l’autorità finanziaria delle
banche americane.
L’impalcatura filmica di Javier

Ruiz Caldera è solida… inquadratu-
re austere si alternano a notazioni di
costume (il ’68, i dialoghi con l’ispet-
tore di polizia o la fuga in macchina di
Urtubia e Quico Sabaté per le strade
di Parigi). Il ritratto di Urtubia attra-
versa il film con una certa pregnanza
visiva… e anche i compagni anarchi-
ci sono descritti bene, financo la spia!
La faccia aperta del muratore rivolu-
zionario dice che soltanto là dove ci
sono terrori di Stato ci possono esse-
re risorgenze politiche, anche le più
radicali. Il soggetto e la sceneggiatu-
ra di Patxi Amézcua risentono di una
certa facilità scritturale, forse dovuta
alle difficoltà di sfaccettare la biogra-
fia singolare di Urtubia, ma l’uomo è
così autentico che ne esce un ritratto
veridico. Non c’è lo stereotipo dell’a-
narchico un po’ folle, disagiato o in-
compreso cari alla filmografia italia-
na… semmai i semi di un’anima
libertaria che combatte la ferocia, la
violenza, lo sfruttamento dei ban-
chieri, dei politici, dei militari in una
gaia scienza di liberazione.
La fotografia di Sergi Vilano-

va è di buona levatura. I marroni, i
verdi, i blu avvolgono il film in un ven-
taglio creativo che resta impresso ne-
gli occhi dello spettatore… la visione
degli ambienti restituisce bene l’at-
mosfera di un’epoca dove sperare e
combattere per il cambiamento del
mondo era nei sogni delle giovani ge-
nerazioni. Il montaggio di Alberto de

dera è piuttosto “naturalista” sui
dollari gettati ai boy scout nell’ae-
roporto, l’incontro nei bagni di Ur-
tuba con il Che, l’“agente” america-
no della banca… ma la solidità dei
personaggi è così convincente che si
sostituisce a certe scivolate descrit-
tive… il volto selvatico di Juan José
Ballesta-Urtubia esprime appieno
la bellezza, la giustizia e la fierezza
di un uomo in anarchia che ha fatto
della propria vita un’opera d’arte.
Storia di un’uomo d’azione è

un film sull’anarchia, certo, mostra
il cinismo dei banchieri, la sovver-
sione non sospetta degli anarchici,
la sagacia della polizia francese che
non vede di buon occhio l’intrusio-
ne degli americani nella loro giuri-
sdizione… anche se non è un film-
militante, non è nemmeno un
tradimento del pensiero anarchi-
co… tutto ciò che si vede merita di
essere visto e ci ricorda che per gli
anarchici l’obiettivo della rivoluzio-
ne sociale dev’essere quello di farla
finita con lo Stato. 
Per gli anarchici, la libertà non è

un concetto filosofico astratto, ma
la possibilità concreta per tutti gli
uomini e le donne di sviluppare pie-
namente la loro vita attraverso i
loro talenti: costruire una società
tra liberi e uguali. Né servi, né pa-
droni, né dio né stato, sempre e con
ogni mezzo! Senza nessun rimorso.

n
Pino Bertelli

Controlla la scadenza 
dell’abbonamento.
Sul’etichetta, in alto a destra,

sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza (vale solo per i distratti).

SANSCEMO. Destra omofoba e nuovi scenari dell’intolleranza

Le polemiche suscitate da
comportamenti da parte di
alcuni partecipanti al festival

di Sanremo hanno prodotto, anco-
ra una volta, una levata di scudi del-
la destra imperante in Italia, final-
mente a volto scoperto e
intronizzati in modo omnicompren-
sivo nelle istituzioni dello stato. Le
polemiche si appuntano soprattutto
su due situazioni precise: il bacio in
bocca di Rosa a Fedez e la simula-
zione di un coito anale, in un’atmo-
sfera vagamente gaya tra vestiti e
gesti, avvertibile nelle tre serate.
Apriti cielo! La bagarre ha invaso
tutti i canali televisivi, compresi i te-
legiornali e, naturalmente i social;
poche le difese, di più i tentativi di
metterla sullo scherzo, sull’artisti-
co… 
Come c’era da aspettarsi, la

critica maggiore riguarda il fatto
che quei comportamenti si sono
prodotti durante una trasmissione
televisiva come Sanremo, in diretta
e vista da milioni di italiani, e quin-
di usati, secondo l’interpretazione
della destra, come cassa di risonan-
za per propagandare la cosiddetta
“ideologia del gender” e la presun-
ta fluidità dei generi. E questo po-
trebbe condizionare i bambini che
guardano queste trasmissioni, come
se internet non esistesse o rimanes-
sero chiusi in casa con le loro fami-
gliole tradizionali! (ricordiamo che
queste reazioni si producono anche
ogni volta che si realizza un gay pri-
de). Infatti, non tarda a scattare la
denuncia: l’Onlus Pro Vita & Fami-
glia e l’ex ministro Giovanardi, pre-
sentano un esposto per “atti osceni
in luogo pubblico”.
I fatti contestati sono stati com-

piuti con evidente intento di scan-

dalizzare e se si fossero realizzati,
per esempio, durante il carnevale,
non avrebbero suscitato tanto scan-
dalo. È il contesto, evidentemente,
che crea lo scandalo e, soprattutto,
il fatto che si tratta di due uomini.
Infatti, la nostra televisione di stato
ci ha abituati a coiti mimati fra bal-
lerini di sesso opposto (si ricordi il
Tuca Tuca della Carrà) e, d’altron-
de, di baci in bocca etero in televi-
sione e nello stesso Sanremo, ne ab-
biamo già visti tanti senza che
avessero suscitato molto clamore!
Per cui, lo scandalo è che lo faccia-
no due uomini, conclusione ovvia,
che però non cessa di suscitare per-
plessità, per lo meno a chi niente
gliene frega se due uomini si bacia-
no. 
E poi, altro dubbio: perché

quando si succedono questi “scan-
dali”, sempre si tratta di uomini e
non di donne. Sarà che l’omoses-
sualità sia un fenomeno solamente
maschile? Sapendo che non è così,
giacché statisticamente le cifre si
equiparano (e nessuno vuol sapere
quanti diversi, sessualmente par-
lando, esistano in Italia), uno dei
motivi deve essere cercato nel fatto
che i comportamenti scandalosi ci-
tati sono in generale prodotti da uo-
mini e non da donne, la cui diversi-
tà fatica a salire alla luce e,
soprattutto, la loro omosessualità
non è pensabile in un mondo ma-
scolinamente orientato. Le donne
sono sante o madri, anche se sem-
bra che a questi maschi italioti non
faccia ribrezzo eccitarsi vedendo
due donne fare all’amore, ma si
tratta sempre di puttane o di donne
che fingono per motivi monetari,
per cui non possono essere prese in
considerazione (vedere le cifre dei

più frequentati siti porno on line).
Che si tratti di una questione ma-

schile, sembra confermarlo da un
paio di notizie uscite nei giornali che,
anch’esse, hanno dato da parlare: ne-
gli stessi giorni dello scandalo di San-
remo, il giocatore di calcio Jankto ha
dichiarato di essere gay, producendo
reazioni scalmanate nel mondo calci-
stico; mentre La Russa, si spera par-
lando a nome proprio e non del se-
nato italiano, a domanda risponde:
“Un figlio gay? Sarei dispiaciuto, non
mi somiglierebbe. Come fosse mila-
nista”. Capisco che il calcio sia una
specie di religione in Italia, ma forse
voleva alludere che i giocatori mila-
nisti sono tutti froci? Ma la cosa rara
è che La Russa faccia riferimento alla
somiglianza fra padri e figli, come se
tutti i gay italiani avessero padri omo-
sessuali. Purtroppo, più che ridere, la
battuta del presidente del senato
preoccupa e molto. 
Qualcosa sta cambiando in Ita-

lia e lo dimostra, fra l’altro, una delle
reazioni giornalistiche al caso Fedex,
sposato e con figli: a qualcuno è sem-
brata troppo entusiasta la sua reazio-
ne al bacio di Rosa (maschio omo),
così una giornalista di “Fuori dal
coro”, di Mario Giordano, ha comin-
ciato a indagare sulla sua gioventù
cercando di dimostrare che anche
questi era frocio, cui è seguita una ri-
sposta ben violenta di Fedex. Il melli-
fluo direttore Giordano ha sconfes-
sato la giornalista, marcandola come
“scheggia impazzita”, quando sem-
bra a tutti evidente che lei non si sa-
rebbe mossa senza l’approvazione
del suo datore di lavoro. 
Se a queste scomposte reazioni, ag-

giungiamo le dichiarazioni di Fonta-
na, presidente della Camera dei de-
putati, possiamo cominciare a capire

la direzione in cui si muove la poli-
tica e, di conseguenza, gli apparati
ideologici e repressivi dello stato:
ricacciare gli omosessuali nei sot-
terranei della storia!
Lo specchio in cui guardare

il futuro che la destra nostrana so-
gna non va cercato lontano, basti
pensare ad alcuni paesi dell’est,
come la Russia, dove sono vietati
comportamenti “equivoci” fra uo-
mini in strada. Ma anche a quello
che sta succedendo negli Stati uni-
ti, specialmente in Florida, dove il
governatore di destra Ron DeSan-
tis, ha promulgato nel 2022 una
legge (la HB 1467), dove si proibi-
sce ai maestri in tutte le scuole di
lasciare in mostra nell’aula libri
non approvati da un apposito co-
mitato revisore. In particolare, de-
vono essere esclusi dal programma
e persino eliminati dalla biblioteca,
libri che parlino di genere o di
omosessualità (inclusi nella cosid-
detta ideologia WOKE); e i mae-
stri e professori che non accettano
la legge, corrono il rischio di esse-
re licenziati e persino di essere
condannati al carcere. Come lo
stesso governatore ha dichiarato,
assumendo la carica, “Rifiutiamo
l’ideologia woke. Combatteremo
l’ideologia woke nel governo, nel-
le scuole e nelle imprese. Mai ci ar-
renderemo alla moltitudine woke.
Florida è dove il woke va a mori-
re!”. 
Sembrano fatti lontani da

noi, ma sono le stesse attitudini che
stanno venendo fuori anche da noi,
come dimostrano le dichiarazioni
del sottosegretario alla cultura
Gianmarco Mazzi dopo i fatti di
Sanremo: “Giusto cambiare i ver-
tici Rai, occorre una nuova narra-

zione dopo la nostra vittoria eletto-
rale”. Più chiaro di così!
Non si tratta solo dei politici, ma

anche di una parte della popolazio-
ne che segue convinta queste idee e
progetti, spaventata da cambia-
menti che non riesce a capire, ma
anche disposta a tutto pur di supe-
rare la crisi d’identità di un mondo
occidentale pressato dall’aumento
della povertà, alla ricerca di forti
appigli sociali e politici. E la destra
è pronta a indicare il mostro di tur-
no e guidarli nella nuova crociata.
Infatti, se osserviamo la ”Mappa
delle intolleranze” in Italia del
2022, elaborato da “VOX Diritti” e
tre diverse università italiane, sco-
priamo che è molto aumentata l’o-
mofobia nelle reti sociali, con rica-
dute sulla realtà quotidiana: più
aggressioni e crescita dei fenomeni
di bullismo omofobico nelle scuole
(http://www.voxdiritti.it/mappa-del-
lintolleranza-7-omofobia/). 
E noi, stiamo a guardare?            n

Emanuele Amodio
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L’evasione di un cosiddetto
“boss del Gargano” dal carce-
re di Nuoro ha ispirato un il-

luminante commento del locale
capo della polizia penitenziaria, il
quale è stato categorico: “Non si è
trattato di un’azione estemporanea
(sic!) …”. Se ne deduce che in un
carcere di massima sicurezza le eva-
sioni potrebbero essere anche
un’improvvisata. Il questore di Nuo-
ro ha voluto anche lui cimentarsi nel-
la gara di perspicacia, chiarendo che
questa evasione è “una cosa che
sembra difficile da realizzare senza
averla programmata e studiata”. Le
telecamere di sicurezza riprendono
infatti il boss della mafia garganica
che se la squaglia utilizzando la tec-
nica delle lenzuola annodate, e altre
modernissime tecniche del manuale
dell’abate Faria. Non è interessante
stabilire se tale evasione sia stata au-
togestita oppure assistita, e se le len-
zuola le abbia fornite il ministro del-
la Giustizia in persona; tanto meno
ci interessa sapere se si tratta di un’e-
vasione a tempo indeterminato, op-
pure di una licenza a termine, giusto
per sbrigare qualche commissione,
come quella concessa un mesetto fa
a un detenuto agli arresti domicilia-
ri, che la stampa ha indicato come un
pericoloso killer di ‘Ndrangheta.
Quell’evento dei primi di febbraio
non aveva avuto una particolare ri-
sonanza, eppure era già un indizio
che nel regime del 41bis ci sono figli
e figliastri. Il punto vero è che nel si-
stema penitenziario, come in qual-
siasi altra forma di potere, la cialtro-
neria e la crudeltà possono
benissimo coesistere, anzi si comple-
tano a vicenda.
In un’intervista alla “Stampa”,

il PM antimafia Sebastiano Ardita,
già del Dipartimento dell’Ammini-
strazione Penitenziaria, ha ovvia-
mente avallato lo scaricabarile della
Corte di Cassazione su Alfredo Co-
spito, ma non ha potuto fare a meno
di constatare a denti stretti che la sua
vicenda ha completamente sputta-
nato il mito del 41bis, e che il regime
è ormai un porto di mare, talmente
pletorico da rischiare il crac. Insom-
ma, il 41bis è sicuramente tortura
per alcuni detenuti, ma non significa
affatto sicurezza, anzi, prevede in-
contri, e magari persino summit, tra
i boss. Il mito del grande castigamat-
ti era stato alimentato dalle fiction di
mafia, congegnate a volte come veri
e propri spot, nei quali la minaccia
del 41bis faceva tremare i boss e in-
duceva i protervi malavitosi alla col-
laborazione. Il 41bis era stato quasi
personificato e ci era stato spacciato
come un altro Mastro Lindo, poten-
te ed efficiente con un tocco di sado-
maso, invece si trattava di pubblicità
ingannevole, per cui non solo si te-
neva lo sporco nascosto sotto il tap-
peto, ma ci si stava soprattutto ven-
dendo qualcos’altro. 
In linea con l’iperbole pubblicita-

ria i quotidiani e i telegiornali fab-
bricano balle spaziali sugli anarchi-
ci; una sorta di “fantanarchia”, al cui
confronto la “fantarcheologia” del
caro vecchio Peter Kolosimo era un
modello di rigore scientifico. Ab-
biamo così anarchici che obbedisco-
no ciecamente ad un capo, anti-or-
ganizzatori organizzatissimi e
irreggimentati, individualisti sotto-
posti ad una disciplina ferrea, nemi-
ci della gerarchia che troverebbero
nelle gerarchie mafiose il loro Eden,
e via delirando. Il tg3 del 25 febbraio
ci informava di alcune azioni riven-
dicate (letteralmente) dalla “Galas-
sia anarchica”. Niente potrebbe es-
sere più preciso e circostanziato che
la Voce della Galassia. Chi mai ose-
rebbe avanzare dubbi su di una si-
mile rivendicazione? Per contrasta-
re le minacce cosmiche, la risposta
potrebbe essere quella suggerita
dalla serie Star Trek, nella quale si
arriva all‘auspicata FUP, la Federa-
zione Unita dei Pianeti, per tenere
a bada le agitate galassie. La cial-
troneria della comunicazione uffi-
ciale non soltanto è complementare
alla crudeltà inquisitoria nei con-
fronti delle opposizioni, ma soprat-
tutto è funzionale al business del-
l’antiterrorismo che esige una
narrativa tanto generica e fumosa
quanto suggestiva. Qualcuno infatti
potrebbe ridurre tutta la narrativa
galattica ad una questione di deficit
intellettivo dei giornalisti, invece le
cose non vanno meglio quando si
tratta dei mitici “inquirenti”, come
dimostra il rapporto di intelligence
presentato dal governo lo scorso 28
febbraio. 
A parte la beffa per il contribuen-

te, costretto a pagare profumata-
mente per questo cumulo di banali-
tà e aria fritta, gli “esperti di
intelligence” confessano a pagina
93 del rapporto di aver allestito un
“dispositivo informativo” sulla mi-
naccia anarchica, in pratica una rete
di infiltrati e confidenti, dalla quale
si apprende che la civiltà occidenta-
le sarebbe, nientemeno, minacciata
da un’internazionale di autostoppi-
sti e saccopelisti. 
Il concetto di mafia è giuridi-

camente preciso e delimitato, men-
tre quello di terrorismo è assoluta-
mente vago e indistinto, può
diventare un contenitore in cui c’è
tutto e il contrario di tutto; non a
caso ora è spuntata anche la propo-
sta di configurare un nuovo reato, il
terrorismo di piazza. Il petardo at-
tribuito a Cospito è stato riconfigu-
rato dalla Cassazione come strage,
perciò non ci sarebbe nulla di stra-
no nel considerare terrorismo an-
che il cercare di danneggiare a colpi
di cranio delle proprietà dello Stato
come i manganelli dei poliziotti. L’o-
perazione di enfatizzazione della
minaccia terroristica e del mettere
assieme cose che non c’entrano l’u-
na con l’altra, non è affatto nata ora,

bensì risale a quando nel ministero
della Giustizia si è istituito un or-
ganismo come la Direzione Nazio-
nale Antimafia e Antiterrorismo
(DNAA); in tal modo si è creato un
ibrido foriero di confusione e del
tutto disfunzionale alla legalità, ma
funzionalissimo agli affari delle
lobby. 
L’operazioncina di ibridazione

è stata compiuta di soppiatto dal
governo Renzi nel febbraio 2015,
in un Decreto Legge numerato con
il 7, nel quale si metteva un po’ di
tutto. In effetti all’epoca le masse
erano intrattenute e distratte con
demenziali quanto inutili progetti
di revisione costituzionale, perciò
quasi nessuno si accorse della na-
scita del nuovo organismo geneti-
camente modificato, ed i giornalisti
per anni hanno continuato a rife-
rirsi a quell’organismo solo per
quel che riguardava la sua funzione
antimafia, dimenticandosi di quel-
la A in più che compariva nell’a-
cronimo e che ne rende il suono
particolarmente inquietante. Il for-
zato incontro tra Cospito e i boss
era stato, in un certo senso, già
combinato in quel decreto del feb-
braio 2015, convertito in legge nel-
l’aprile successivo. Avrebbe anche
dovuto mettere sull’avviso il fatto
che in un unico decreto si parlava di
mafia, terrorismo ed anche di mis-
sioni militari, ma prima si sarebbe
dovuto sapere che quel decreto esi-
steva. 
Il militarismo ha i suoi mec-

canismi inesorabili, per cui ogni in-
vestimento nella guerra diventa
inevitabilmente investimento nella
guerra civile. Il militarismo non
può accontentarsi dei nemici ester-
ni, ma necessita di nemici interni,
poiché la spesa nella ricerca tecno-
logica per gli armamenti e per l’in-
telligence militare deve comporta-
re delle ricadute in ambito civile,
altrimenti il business non risulta ab-
bastanza conveniente. Mettere Di-
fesa ed antiterrorismo, antiterrori-
smo e antimafia, tutti nello stesso
calderone, è appunto un’operazio-
ne di lobbying d’affari. Se di terro-
rismo ce n’è troppo poco per crea-
re allarme, non c’è problema, dato
che basta dilatare la categoria di
terrorismo e l’emergenza è servita.

Ogni cittadino va criminalizzato
preventivamente in quanto poten-
ziale terrorista, perciò va spiato e
controllato in ciascun interstizio del-
la sua esistenza; o, almeno, questa è
la fiaba “noir” che deve giustificare
il giro d’affari. Per coronare il busi-
ness, per farcelo digerire, non pote-
va e non doveva mancare lo spot
dell’antimafia; poiché l’antimafia è
buona, è bella, è civilizzatrice, è pro-
gressista, è politicamente corretta,
quindi non desta diffidenze come il
militarismo. 
Mentre gli anarchici hanno as-

soluta necessità di capi, di gerarchie,
di disciplina ferrea anche solo per
allacciarsi le scarpe, ed obbediscono
come un sol uomo agli impulsi tele-
patici di Cospito, al contrario il lobb-
ying non ha bisogno di impartire or-
dini. Il lobbying infatti può esibire
l’irresistibile seduzione del movi-
mento di denaro: è sufficiente allu-
dere al fatto che un po’ di terrorismo
farebbe comodo agli affari, perché
tutti (politici, magistrati, giornalisti)
si adeguino spontaneamente. Non
per scusare i giudici della Cassazio-
ne, ma ormai il business dell’antiter-
rorismo si è messo in moto e non si
può pretendere da dei comuni mor-
tali che frappongano il loro fragile
corpo allo tsunami del denaro. Se-
condo la vulgata, Diritto e politica
dovrebbero essere macchine dotate
dello sterzo, del freno e della marcia
indietro, cioè della capacità di cor-
reggersi; ma politica e Diritto sono
stati soppiantati dal lobbying, dal-
l’attivismo delle cosche d’affari, e
quello ha solo l’acceleratore, ed è
anche unidirezionale. Nel lobbying
è il denaro che pensa al posto tuo, e
pensa esclusivamente a come ripro-
dursi, adottando ogni volta l’etichet-
ta che fa comodo in quel momento,
che può essere lo Stato o il mercato,
il pubblico o il privato, il legale o l’il-
legale. 
Permane comunque un fascino

delle astrazioni per cui dopo tutto
quello che è successo con l’emer-
genzialismo Covid, che ha travolto
ogni illusione di legalità, il povero
Giorgio Agamben continua a tratta-
re lo Stato non come un “brand”,
ma come se fosse veramente un sog-
getto politico/istituzionale.             n

Comidad

Heyva Sor, un’organizzazione con
una vasta esperienza su come opera-
re in situazioni estreme nella scala
necessaria. La loro dedizione al soc-
corso umanitario, indipendente-
mente dalle differenze settarie, è ge-
nuina e provata.
Nota: se c’è interesse a donare in

altre criptovalute, unitevi al nostro
gruppo Telegram, creeremo un son-
daggio anonimo tra pochi giorni per
dare priorità alla creazione di porta-
fogli aggiuntivi.
Lo sfondo
Nella notte del 6 febbraio 2023, un

terremoto di magnitudo 7,8 e una
successiva scossa di assestamento di
7,7 con epicentro a Mara? (Kahra-
manmara?) e Dîlok (Gaziantep)
hanno causato il crollo di migliaia di
edifici nel cuore della notte. Una set-
timana dopo, il numero totale delle
vittime e delle perdite materiali cau-
sate dal disastro continua a salire. Al
13 febbraio oltre 37.000 persone
sono morte sotto le macerie degli
edifici crollati. Le regioni più colpite
sia in Turchia che in Siria sono a
maggioranza curda. L’epicentro è
stato nel Kurdistan nord-occidenta-
le, all’interno della Turchia.
L’80% della popolazione è costi-

tuita da curdi sunniti e aleviti, con
popolazioni considerevoli di arabi,
turchi, siriaci e rifugiati siriani e af-

ghani. Prima del terremoto questa
regione soffriva pesantemente della
guerra e della repressione politica
contro i curdi e altre minoranze. In
Turchia i rischi di una simile cata-
strofe erano noti da tempo. Molti in-
gegneri, geologi e urbanisti hanno
implorato per anni il governo di af-
frontare il pericolo, ma la costruzio-
ne non rispettando nemmeno gli
standard di sicurezza più elementa-
ri è continuata imperterrita. Il go-
verno turco ha dichiarato lo stato di
emergenza e filtra tutti gli aiuti uma-
nitari che arrivano nella regione at-
traverso AFAD (Presidenza per la
gestione dei disastri e delle emer-
genze). Nell’ultima settimana ci
sono state numerose segnalazioni di
donazioni di fondi e materiali se-
questrate dal governo e operazioni
di soccorso ritardate o ostacolate
senza spiegazioni e contro il parere
di ingegneri e operatori umanitari
sul campo. Inoltre, sotto la copertu-
ra del caos, si sta svolgendo un’in-
tensa repressione sia da parte delle
forze statali che dei paramilitari so-
stenuti dal governo contro giornali-
sti, politici curdi, rifugiati e prigio-
nieri. Con il governo incapace o
riluttante ad aiutare, la comunità di
solidarietà curda si sta auto-orga-
nizzando per salvare tutte le vittime
della tragedia, indipendentemente

dalla loro etnia o appartenenza po-
litica. In Siria, persone provenienti
dalle regioni autonome arabo-cur-
de della Siria nord-orientale (Roja-
va) hanno raccolto donazioni; oggi
un convoglio di 52 camion destina-
ti ad Aleppo e alla regione curda
occupata di Afrin è stato autorizza-
to a passare nelle aree controllate
dai ribelli. Mentre i governi di Siria
e Turchia stanno strumentalizzan-
do questo disastro negando i diritti
umani fondamentali ai curdi e ad
altre minoranze, il popolo curdo sta
prendendo in mano la situazione,
sostenendo la fede nella pace e nel-
l’uguaglianza per tutti anche in que-
sti tempi bui. Come KurdDAO, ve-
diamo un’opportunità e un dovere
di aiutare. Oltre alle attrezzature di
soccorso urgenti, vestiti, coperte,
tende, cibo e forniture mediche, c’è
bisogno che le persone in tutto il
mondo prestino attenzione a ciò
che sta accadendo sul campo. Dob-
biamo lavorare insieme per raccon-
tare la vera storia delle vittime e dei
sopravvissuti, per ritenere i governi
di Turchia e Siria responsabili e ga-
rantire che gli aiuti vengano conse-
gnati a tutte le persone che ne han-
no bisogno in modo rapido, efficace
e indiscriminato. In questo mo-
mento critico dobbiamo cercare
modi alternativi per finanziare gli

sforzi di ripresa poichè i canali uffi-
ciali stanno fallendo. Questi metodi
alternativi possono allocare risorse
direttamente a organizzazioni cor-
relate come KCHR e Heyva Sor.  n
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KURDISTAN. Dire no agli aiuti ostacolati dal governo: sostenere la ripresa dal terremoto tramite KurdDAO

KurdDAO, insieme al Centro
curdo per i diritti umani
(KCHR) e alla Mezzaluna

rossa curda (Heyva Sor a Kurdista-
nê), sta raccogliendo donazioni su
Ethereum per l’immediato soccorso
umanitario del recente catastrofico
terremoto che ha causato oltre
50.000 vittime.
Per fare una donazione a questi

sforzi di recupero, puoi inviare qual-
siasi risorsa Ethereum (Mainnet),
come ETH, DAI, USDT e altri a
kurddao.eth o .
Il 100% delle donazioni dirette

inviate all’indirizzo di cui sopra sarà
destinato alle operazioni di soccor-

so e agli aiuti nelle zone colpite. Kurd-
DAO e KCHR stanno lavorando con
la Mezzaluna Rossa curda (Heyva
Sor) per aiutare le persone colpite dal
disastro in Kurdistan, Turchia e Siria.
Abbiamo una preoccupazione cre-
scente per le notizie che emergono,
secondo le quali, nel bel mezzo di
un’incommensurabile tragedia uma-
na, i governi turco e siriano hanno se-
questrato fondi e materiale, impedito
loro di raggiungere le vittime della ca-
tastrofe e ostacolato attivamente gli
aiuti e gli sforzi di soccorso.
Per poter salvare vite umane nel

modo più rapido ed efficace possibi-
le, abbiamo deciso di supportare

LUTTI NOSTRI. Alberto Gazzarri
Alberto Gazzarri (1962 -

2023), compagno e amico.

Il compagno anarchico Alberto
Gazzarri è deceduto improvvisa-
mente alcuni giorni fa, il 18 o il 19
febbraio, nella propria casa a Vol-
terra. Aveva sessant’anni ed era uno
dei fondatori e componenti dello
Spazio Libertario Pietro Gori, cir-
colo libertario e anarchico che lo
stesso Alberto si impegnava costan-
temente a gestire e a mantenere con
le proprie risorse. 
Alberto era anche un amico di al-

cuni degli appartenenti alla nostra
Federazione, la Federazione Anar-
chica Siciliana. Lo ricordiamo an-
che per aver contribuito a diffonde-
re in Toscana i volumi pubblicati
dalle case editrici La Fiaccola e Si-
cilia Punto L. 
Ma lo ricordiamo principalmente

per la simpatia, per la generosità,
per la disponibilità e per la socievo-
lezza, caratteristiche preminenti
della sua personalità che per molti
amici saranno sempre riferimenti
prioritari del suo ricordo. n

S.S.

MALATESTA. E’ in uscita il 6° 
volume della opere complete
“Anarchismo realizzabile e realizzatore”. Pensiero e Volontà e ulti-

mi scritti. 1924-1932. Saggio introduttivo di Roberto Carocci. Opere com-
plete a cura di Davide Turcato. Zero in Condotta - La Fiaccola, pagg. 368,
euro 30,00.
Il 1° gennaio 1924 esce a Roma il primo numero di Pensiero e Volontà,

rivista che Malatesta dirige fino al 1926, quando la pubblicazione viene sop-
pressa d’autorità insieme a tutta la stampa antifascista. In essa, come negli
ulteriori scritti che riesce a pubblicare nella stampa anarchica fuori d’Italia
- aggirando la morsa in cui il regime fasciste lo stringe progessivamente at-
traverso censura postale, sorveglianza personale e sistematiche vessazioni
a chiunque entri in contatto con lui - Malatesta dà corpo a quell’anarchi-
smo “realizzabile e realizzatore” che aveva promesso a Luigi Fabbri in una
lettera del 1925. Sviluppando i temi del gradualismo anarchico e del plu-
ralismo post-rivoluzionario, chiarendo i rapporti dell’anarchismo col sin-
dacalismo, il repubblicanesimo, la scienza e la fede e opponendosi alle de-
rive autoritarie degli anarchici “pratici”, Malatesta elabora lucidamente i
capisaldi dell’anarchismo come metodo della libertà che schiude la via a tut-
ti i progressi sociali possibili, precludendo illusorie scorciatoie.                 n  

ANCHE L’ONU
PER ALFREDO
COSPITO
Mentre chiudiamo quest numero

del giornale apprendiamo che l’Al-
to Commissariato Onu per i diritti
umani chiede all’Italia di “garantire
che le condizioni di detenzione del
signor Cospito siano in accordo con
gli standard internazionali”, in rife-
rimento a due articoli del Patto in-
ternazionale sui diritti civili e politi-
ci: il n. 7, sul divieto di tortura e
trattamenti o punizioni disumane e
degradanti e divieto di sottoposizio-
ne, senza libero consenso, a speri-
mentazioni mediche e scientifiche,
e il n. 10, sull’umanità di trattamen-
to e rispetto della dignità umana in
ogni persona privata della libertà
personale. 
Un pronunciamento autorevole,

che però difficilmente smuoverà le
facce di bronzo del governo, che
continuano a rivendicare la condan-
na a morte di Alfredo.                     n
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SCRIVERE E LEGGERE
speciale

Con questo speciale abbiamo provato ad aprire una discussione, che sicuramente c’indurrà a successivi interventi, sull’informazione oggi, quella di regime, quella costruita per disinformare,non informare, inculcare e controllare la
gente, e mercificarne le vite, fregiandosi della I maiuscola o della M di Modernità tecnologica non discutibile. Apriamo una porta aperta se affermiamo che mai nella storia si era vista una così potente mole di informazione o di noti-
zie ed un’altrettanta ignoranza o incapacità di farne un uso razionale e funzionale alla comprensione dei problemi. Ci siamo occupati di questo e di alcune esperienze di informazione alternativa sul web, come pure delle condizioni di
sfruttamento di chi in questo mondo ci lavora, e, infine, del dibattito sull’informazione cartacea, “materiale”, data per morente da tempo, ma che noi riivendichiamo e produciamo, a partire dal foglio che il lettore ha nelle mani.

RIPARTIRE DAI GIORNALI A STAMPA, 
RIVENDICARE LA “MATERIALITÀ”

C’è grossa crisi. Il mondo del-
l’informazione italiana lan-
gue, decrepita, implode. Par-

liamo dei giornali, della carta
stampata, di quella “cosa” mori-
bonda che un’intera (o quasi) gene-
razione di giornalisti giovani e gio-
vanilisti – in fondo reazionari e
qualunquisti - ha già dichiarato
“morta” dinnanzi all’avanzata di in-
ternet, del web, delle piattaforme
digitali e (anti)social targate google,
microsoft, amazon, alibaba, netflix
etc.
Quei giornalisti sono gli stessi (in

buona parte) che oggi “piangono”
di lavorare aggratis (alias 5 euro a
pezzo iva inclusa, se sei fortunato,
30 se sei “bravo” e i tuoi pezzi van-
no sul “nazionale”), di non avere
prospettive di “stabilizzazione”, di
navigare a vista in un mare di squa-
li e pirati senza etica né scrupoli.
Il giornalismo è andato “on-

line”, ergo si è suicidato regalando
i suoi contenuti alle multinazionali
dell’algoritmo (alias internet),
“convertendo” i cittadini-lettori in
utenti-consumatori. Ha inseguito il
modernismo, “il senno del post”
(cit.), l’innovazione tecnologica e la
digitalizzazione come bene a pre-
scindere o tendenze inarrestabili

alle quali doversi adeguare o più
semplicemente piegare per soprav-
vivere.
“Quindi ci stai dicendo che la crisi

del giornalismo è colpa di internet?”
No, ma l’analfabetismo funzionale
che partorisce questo genere di do-
mande certamente sì. “Il marasma
attuale dell’informazione ha origini
antiche”, scrive giustamente il colle-
ga e amico Andrea Turco. L’acritica
e incosciente conversione digitale
del giornalismo è solo lo stadio ulti-
mo dello scadimento etico e cultura-
le di un mestiere nato per dare forma
alle menti (informazione, appunto) e
scioltosi nel variegato mondo del-
l’entertainment. Della fabbrica del
coglione digitale (cit.).
Che fare, allora?Qual è il com-

pito della cosiddetta informazione
alternativa, comunque la si voglia in-
tendere? Sempre lo stesso, come
suggerisce Goffredo Fofi: studiare,
resistere, fare rete, rompere i coglio-
ni. E magari anche smetterla di pro-
nunciare frasi del tipo “i social sono
solo uno strumento”, che denota non
solo una scarsissima conoscenza e
considerazione del potere dei social-
network, ma anche delle implicazio-
ni umane e socio-psicologiche del-
l’utilizzo degli “strumenti”, di

Per un’informazione alternativa
che aiuti a leggere il presente
Il marasma attuale dell’informa-

zione ha origini antiche, eppure
i due più grossi fenomeni storici

di questi tempi - il covid e la guerra
- hanno esacerbato le distorsioni di
un regime mediatico asservito alle
logiche di intrattenimento per cui
conta soltanto attirare l’attenzione
e riuscire a tenere incollate le per-
sone più tempo possibile sulla pagi-
na, sul canale, sul sito, sul social.
Prendiamo gli esempi più recenti: il
social tiktok, la piattaforma twitch e
il mezzo podcast. Tutti e tre i feno-
meni, oltre a rivelarsi simili nella
portata e in alcune loro caratteristi-
che, hanno consentito la prolifera-
zione estrema di informazioni e di
comunicazioni senza però rovescia-
re di una virgola gli assetti di pote-
re. Chiunque mette un video su tik-
tok, chiunque crea un podcast,
chiunque fa una diretta su twitch,
tutti e tutte con la sicumera di aver
qualcosa da dire, magari per aver
letto o ascoltato qui e là qualche in-
formazione slegata a cui provare a
dare una forma. Di fronte a questa
proliferazione il mondo classico
dell’informazione sta ancora pro-
vando a prendere le misure: da una
parte inseguendo il flusso, dall’altra
provando a inserirsi a modo pro-
prio. 
Il covid e la guerra hanno ri-

badito che la ricerca della verità non
è più da tempo un obiettivo giorna-
listico ma, al massimo, uno stru-
mento con il quale propinare il pro-
prio punto di vista. “Le opinioni
sono come il buco del culo, ciascu-
no ha il suo” diceva il protagonista
del film Larry Flynt. Oggi l’assioma
si potrebbe ribaltare sostenendo
che sono le verità a essere numero-
se come i buchi del culo. Il regime
mediatico gode di una credibilità
parecchio bassa - nessuno gli crede
più - eppure riesce ancora a in-
fluenzare le personali verità perché
crea una cornice di senso - neolibe-
rista e atlantista - dalla quale non si
sfugge nella valanga di dati e imma-
gini e parole che ci viene rovesciata
addosso ogni giorno. Mi pare che il
compito primario che si sia data
l’informazione alternativa degli ul-
timi tempi sia proprio questo: non
solo smontando la narrazione uffi-
ciale ma offrendo un’interpretazio-
ne dei fatti che aiuti a dare una let-
tura globale alle singole vicende. 
Un punto di partenza comune

è il superamento della sbornia del
debunking, la puerile pratica che il
dizionario Treccani definisce come
“l’opera di demistificazione e con-

futazione di notizie o affermazioni
false o antiscientifiche, spesso frutto
di credenze, ipotesi, convinzioni,
teorie ricevute e trasmesse in modo
acritico”. In realtà il debunking è fi-
glio di una visione quantomeno in-
genua e tardo illuminista della socie-
tà per cui la sola forza della ragione
dovrebbe bastare a rovesciare le nar-
razioni imperanti, figlie invece di
rapporti di forza. Oggi tale pratica,
dopo aver avuto il proprio momento
di gloria nella seconda metà degli
anni ‘10 del Duemila, è per fortuna
appannaggio di pochissimi adepti.
Che tra l’altro poi sono diventati i
cani da riporto del potere, pronti a
bastonare ogni tesi in dissenso con il
mainstream in ossequio al modello
di società della quale questi debun-
ker si ergono a paladini. Senza mai
interrogarsi sui motivi di fondo che
spingono sempre più persone a rifu-
giarsi nei cospirazionismi, come fa
da tempo notare il collettivo di scrit-
tori Wu Ming. Nel frattempo la va-
riegata informazione alternativa di
questi anni, che sta provando a rita-
gliarsi un ruolo cruciale in questo
caos, ha compreso che oltre la corti-
na fumogena dell’overdose comuni-
cativa di informazioni concrete ne
circolano ben poche. Ecco allora che
diventa interessante analizzare, sep-
pure in breve, alcuni di questi mo-
delli. Con la premessa che da questo
piccolo elenco escluderò in partenza
le realtà e le esperienze più militan-
ti, che meriterebbero un trattamen-
to a parte, e quelle locali (idem). 
Partiamo dunque da Ottolina

tv, che si autodefinisce “la non TV
che dà voce al 99%” e che fa “con-
troinformazione, semiseria”: al mo-
mento Ottolina tv è presente sui so-
cial e in diretta tutti i giorni alle 13 e
la domenica sera alle 21. Sulla piat-
taforma gofoundme è stata lanciata

una raccolta fondi che si propone
di arrivare a 100mila euro (nel mo-
mento in cui scriviamo si è giunti a
poco più della metà) per lanciare
un vero e proprio canale informa-
tivo, con lo scopo di “migliorare la
qualità del nostro lavoro, permet-
tendo alla nostra voce di raggiun-
gere un pubblico sempre più am-
pio, perché chi non sta da una
parte o dall’altra della barricata, è
la barricata”. Nonostante la mole
di sforzi, Ottolina tv si regge ecces-
sivamente su Giuliano Marrucci,
ex giornalista di Report che ogni
giorno affronta con i propri “pip-
poni”, a metà tra inchiesta e satira,
analisi e riflessioni in cui emerge
un punto di vista chiaramente mar-
xista. 
Interessante anche lo sforzo

messo in campo dal 2014 da Slow-
News, composto da “un gruppo di
giornalisti che, dopo tanti anni di
lavoro nel mondo del giornalismo
digitale, stanchi di lavorare a ritmi
forsennati, ha deciso di provare a
cambiare le regole del gioco, met-
tendosi in proprio”. Slow-News è
un sito multimediale (recentemen-
te messo a nuovo) che si propone
di creare un giornalismo lento e so-
stenibile perché “grande è la con-
fusione sotto il cielo,la situazione è
eccellente”. Come Ottolina tv, ri-
fiuta la pubblicità e chiede il soste-
gno a lettori e lettrici, partecipan-
do in più a bandi creati dall’Unione
europea o da fondazioni o grandi
aziende come Google. Meno mili-
tante di Ottolina (anche se due su
quattro dei fondatori si professano
anarchici), Slow-News ha dalla sua
un’attenzione costante per il con-
testo, non dà nulla per scontato, ha
un tono pacato e coltiva il dubbio.
Sconta a mio parere un’eccessiva
fiducia sulla tecnologia e sul gior-

nalismo costruttivo, cioè quel gior-
nalismo che non critica soltanto l’e-
sistente ma elabora proposte per
migliorarlo. 
Altro portale da tenere d’oc-

chio è Valigia Blu, che si autodescri-
ve in questo modo: “verifica, conte-
sto, approfondimento sono le
nostre principali attività giornalisti-
che; senza pubblicità e al servizio
della community”. Oltre al sito Va-
ligia Blu è promotore di un festival
internazionale di giornalismo che si
tiene ogni anno a Perugia intorno
alla metà di aprile e che mobilita le
alcune delle migliori e più interes-
santi voci giornalistiche. Oltre alla
redazione, Valigia Blu conta un nu-
mero considerevole di collaborazio-
ni - oltre 100, c’è anche il sottoscrit-
to - che arricchiscono il portale di
punti di vista differenti, sempre al-
l’interno di una cornice magari non
smaccatamente anticapitalista ma
perlomeno critica verso il sistema
imperante. 
Va chiarito che i tre esempi ci-

tati non sono gli unici portali infor-
mativi alternativi ma rappresentano
le realtà con più spunti di interessi,
un po’ per le dimensioni e soprat-
tutto perché si interrogano e si tra-
sformano in continuazione. D’altra
parte si fanno sempre più numero-
se le testate, anche mainstream, che
hanno al proprio interno, a volte
pure in posizioni apicali, giovani
compagni e anticapitalisti: penso a
Diletta Belotti su L’Espresso, Vale-
rio Renzi su Fanpage, Ferdinando
Cotugno su Domani, Mario Di Vito
su Rolling Stone, Christian Raimo
su L’Essenziale (qui in realtà gli
esempi sarebbero più di uno). Giu-
sto per dire che qui non si tifa entri-
smo, anche perché chi ci ha provato
(penso alla Rai o a Repubblica fino
a qualche anno fa), ne è uscito con
le ossa rotte. Eppure rispetto alla si-
tuazione paludata di alcuni anni fa
si intravedono alcuni margini di ma-
novra. Quel che manca è un’azione
di sistema, coordinata, che si ponga
alcuni obiettivi. Due su tutti, alme-
no nell’immediato: l’uscita dai so-
cial, tutti, perché vana è la pretesa di
poter orientare il mezzo; la creazio-
ne di momenti di confronto dal vivo
in cui cominciare a delineare un
nuovo sistema informativo. Magari
non “gli stati generali dell’informa-
zione alternativa”, che sa di nove-
centesco e metterebbe in fuga alcu-
ni e alcune col mito del futuro e del
giovanilismo a tutti i costi, ma qual-
cosa di simile. n

Andrea Turco

qualunque natura essi siano. L’uo-
mo è, da sempre e intimamente, lo
strumento di cui si serve (o di cui fa
a meno). Che non è mai neutrale.
Lo sa bene chi continua a rinco-
glionirsi aggratis sui social, tra un
post-citazione di Josè Saramago e
il video di un gattino alle prese con
un gomitolo di lana.
E allora l’alternativa possibi-

le è semplice e ardua: ripartire dal-
la carta stampata. A farla e soste-
nerla, intendo. “Per non essere
vittima dei pirati non bisogna navi-
gare nei loro mari”, ha scritto Mi-
chele Partipilo, già presidente del-
l’ordine dei giornalisti della Puglia,
in un editoriale dal titolo Una scel-
ta eretica per salvare i giornali ap-
parso su La Gazzetta del Mezzo-
giorno nel quale sostiene un
ritorno “eretico” ai giornali a stam-
pa. È un articolo interessante, al
netto delle bordate legal-corpora-
tiviste contro “tutti gli scrocconi”
della rete e chi “ruba” l’informa-
zione “impunemente”. Epurandolo
di queste scorie reazionarie, l’ap-
pello di Partipilo andrebbe letto e
declinato in una radicale prospetti-
va anticapitalista e libertaria. E
permettetemi: anche un po’ luddi-
sta.

Ritornare (o rimanere) alla carta
stampata significa opporsi alla “de-
materializzazione”, intesa quale
fonte dello “spossessamento dei no-
stri saper-fare e saper-essere”, come
scrive il collettivo francese Livres de
papier, che insieme al gruppo politi-
co Pièce et main d’œuvre rivendica
“il suo attaccamento alla materialità
del legame sociale e del sapere, sola
garante d’uguaglianza e diversità”.
Perché i giornali di carta – in specie
quelli militanti - sono generatori e
veicoli materiali di relazioni sociali,
piattaforme tangibili di cultura, so-
cialità e humus politico. Diffondere
un giornale in edicola, animarlo e
dargli volto e voce nei luoghi di la-
voro, nei bar, nelle piazze, significa
non delegare a google e ai suoi al-
goritmi la creazione di spazi e rego-
le d’informazione e condivisione dal
basso (che i colossi di internet non
hanno alcun interesse a concedere).
Significa tornare a incontrarsi e ri-
prendere contezza del valore e del
costo reale del lavoro giornalistico.
Significa elaborare, preservare e
non svilire e depotenziare le istanze
di critica politica e democrazia. In
Italia a che punto siamo su questo
genere di analisi? n

Gianmarco Catalano

CONFESSIONI 
PECCAMINOSE 
DI UN GIORNALISTA 
PRECARIO

Se sbagli l’attacco puoi andar-
tene affanculo. Lo diceva un
mio vecchio direttore a ogni

stagista che gli si parava davanti.
Era il suo modo di terrorizzare i no-
vizi, una volta si sarebbe detto “i
biondini”. Quelli freschi di lauree e
master erano i suoi preferiti. Capi-
tò pure a me, ero arrivato su segna-
lazione di un amico di mio padre,
che poi a quei tempi era l’unico
modo per cominciare a scrivere. Se-
condo quel direttore il trauma era il
modo migliore per accogliere i nuo-
vi ingressi, perché il giornalismo è
un mestiere da cani e allora tanto
valeva farlo capire subito. Maltrat-
tamenti e vessazioni non solo sono
all’ordine del giorno in qualunque
redazione, siciliana e non, ma sono
considerati per giunta parte inte-
grante del processo di formazione.
I vecchi arnesi che ora sono i nuovi
direttori ricordano con le lacrime
agli occhi di quella volta che un ca-
poredattore fitusu - lo definiscono
fitusu ma gli vogliono bene, si capi-
sce - gli gettò una scarpa addosso
perché avevano osato chiedere chi
dovevano chiamare quella volta che
c’era stato un omicidio. I giovani poi
sono ancora più rincoglioniti per-
ché sono cresciuti con questo mito
che non sanno sfatare e si accon-
tentano di ripeterlo in una versione
al bromuro che farebbe tenerezza
se non suscitasse prima di tutto una
potente pena.
A me di saper scrivere non mi

è mai importato una minchia, quel-
lo è un vezzo per i borghesi, io ero
bravo a portare le notizie, almeno
così credevo, fino a quando ho sco-
perto che le migliori notizie sono
quelle che non si danno, come mi
disse un altro direttore. Ma allora io
qui che ci sto a fare, gli risposi, e
quello serafico mi disse che dovevo
fare copia e incolla dei comunicati
stampa. Lo sai fare copia e incolla
coi tasti rapidi? Che ci vuole, ctrl+c
e poi ctrl+v, ma fallo usando dieci
dita chè così ci fai vedere alla tua ra-
gazza che qualcosa la stai imparan-
do. 
Se dovessi indicare il capitolo

più penoso del giornalismo sarei in-
deciso tra la questione delle quere-
le e quella dei soldi. Vabbè affron-
tiamole entrambe che facciamo
prima. A proposito di miti, la que-
rela in teoria è tipo una medaglia al
valore ma se tocca a te la colpa è tua
e la merda te la ripulisci da solo.
Non c’è l’ordine che ti difende,
quando va bene ti fa un comunica-
to di solidarietà e finisce lì, a me per
esempio è capitato di scoprire gior-
ni dopo una querela che l’ordine mi
era vicino e forse per quello, perché
mi erano vicini, non si sono degnati
manco di una telefonata.
I soldi, poi … essendomestie-

re per privilegiati, nel giornalismo i

soldi non ci stanno mai. Mai. È così
volgare parlare di soldi quando il
nostro è il mestiere più bello del
mondo, no? Non ce l’hai papà e
mamma che ti possono aiutare? No
scusa, a 40 anni non mi pare il caso.
Ma che dici, il palazzo che metto a
disposizione per la redazione è quel-
lo dei miei genitori e io mica mi la-
mento. I giornalisti sono come i far-
macisti, anzi peggio dei farmacisti, si
tramandano il mestiere di genera-
zione in generazione, non c’è mai il
figlio di un giornalista che voglia
fare, che so, il netturbino o l’avvoca-
to, no, ti dicono che hanno eredita-
to una passione ma si dimenticano
di aggiungere che portano avanti un
privilegio a cui non vogliono rinun-
ciare. Perché per i figli dei giornali-
sti i soldi ci sono sempre, per i gior-
nalisti figli di operai c’è solo
classismo e miseria. 
Almeno si potrebbe sperare nella

sindacalizzazione. Macchè, il gior-
nalista è probabilmente la figura
meno capace di rivendicazioni col-
lettive, peggiore persino dei militari.
Così la precarietà da etichetta di-
venta una seconda pelle: sei un gior-
nalista precario in redazione, anzi
col Covid sono precarie pure le re-
dazioni e ti chiedono di lavorare da
casa ma a tue spese, sei un giornali-
sta precario quando per tirare avan-
ti ti riduci a prenderti due o tre uffi-
ci stampa e nello stesso giorno ti
capita di scrivere di mattina un co-
municato stampa per un’azienda o
un politico e nel pomeriggio di spac-
ciare quel comunicato come una no-
tizia. Compare, me lo metti questo
comunicato che poi io metto quello
tuo? 
Le giornaliste, poi, vogliono

essere tutte Oriana Fallaci o Anna
Politkovskaja. E la colpa è nostra,
intendo di noi uomini, che fino a
qualche anno fa ci sentivamo in
competizione pure con loro, senza
neppure riconoscere il violento ma-
schilismo di certi modi di fare, di
certi approcci, di certi linguaggi. Sai
perché fate così male questo bellis-
simo mestiere? mi chiese un giorno
il mio editore. Perché avete una ter-
ribile considerazione di chi vi legge.
E che cazzo, qui finisce che l’unica
cosa giusta sul giornalismo l’ha det-
ta un padrone. Allora meglio chiu-
dere con le immortali parole di
Giorgio Gaber. Ancora vere a oltre
40 anni di distanza. 
“Io se fossi Dio, maledirei davvero

i giornalisti e specialmente tutti, che
certamente non son brave persone e
dove cogli, cogli sempre bene. Com-
pagni giornalisti avete troppa sete e
non sapete approfittare delle libertà
che avete, avete ancora la libertà di
pensare ma quello non lo fate e in
cambio pretendete la libertà di scrive-
re”. n

Un gaberiano

Sicilia libertaria, nel suo piccolo, è un giornale alternativo, per co-
stituzione, - come giornale anarchico non potrebbe essere altrimen-
ti - e per storia: il suo 47° anno di vita è di per sè conferma e affer-

mazione di una continuità del suo ruolo di organo di controinformazione,
di palestra di dibattito, di voce “contro”. Basato sul lavoro volontario, e
appassionato (condizione basilare per la sua durata e il suo futuro); senza
pubblicità: la sua vita è legata ai consensi che riesce a costruirsi attorno,
che si tramutano anche in abbonamenti, sottoscrizioni e diffusione.
E’ un giornale cartaceo che continuaa sfidare le leggi dell’immateriali-

tà, pur godendo del supporto di un sito web e di una pagina FB con river-
samento su Telegram. Ma siamo coscienti che produrre solo on-line vuol
dire inchiodarsi ad una sedia e a una tastiera, scrivere anche i più begli ar-
ticoli e proporre inchieste e informazioni importanti, ma mantenendo una
posizione che se non è “comoda” (cioè avulsa dalle fatiche di una distribu-
zione militante) è quanto meno lontana, estranea al mondo dei lettori. Il
cartaceo richiede contatti umani, discussioni, sguardi, complicità, coraggio
nell’affrontare il lettore od anche l’avversario. E, nel nostro caso vuol dire
anche confezionare il “prodotto” in un computer, ma, dal momento della
stampa, fare la confezione vera, le spedizioni, le consegne, la vendita, come
anche il regalo della copia. Siamo all’antica? Ma chi l’ha detto che gli “an-
tichi” non facessero anche cose ottime?
Infine vorremmo introdurre un altro elemento che oramai viene sorvo-

lato: la questione dell’iscrizione all’ordine dei giornalisti, una condizio-
ne che impedisce a tante piccole iniziative di decollare, costringendole ad
attuare escamotages (“supplemento a...”), che ne limitano la libertà di stam-
pa e di responsabilità. Abbiamo dato e diamo la nostra disponibilità in tal
senso, ma sarebbe bene porre questo problema per quel che è: un limite.n

ANCHE NOI NEL NOSTRO PICCOLO...

 



n MARZO 2023

GUGLIELMO MANENTI PER SICILIA LIBERTARIA

 


